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1  -  Finalità della Parte speciale 

La Parte Speciale del Modello ha la finalità di definire regole di condotta e procedure operative, in 

attuazione dei principi contenuti nella Parte generale e del Codice etico, che tutti i destinatari del Modello 

231 dovranno seguire al fine di prevenire, nell’ambito delle specifiche attività sensibili svolte nella società, la 

commissione dei reati previsti dal Decreto 231 e di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella 

conduzione delle attività aziendali. 

Nello specifico, la Parte Speciale del Modello 231 ha lo scopo di: 

 indicare le modalità operative che i destinatari (organo amministrativo, vertici apicali, dipendenti, soci, 

consulenti e partner commerciali) sono chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione del 

Modello, per la prevenzione dei reati presupposto della responsabilità 231 e che costituiscono fattore di 

rischio per Ecol Sea srl; 

 fornire all’OdV ed alle altre funzioni di controllo gli strumenti per esercitare le attività di monitoraggio, 

controllo e verifica. 

 
2.1 - Struttura della parte speciale  

La Parte speciale del Modello è costituita, per farne parte integrante e sostanziale, da tutte le procedure 

operative presenti in azienda per la gestione dei fattori di rischio e la prevenzione dei reati presupposti 

individuati del DVR 231 allegato alla Parte generale, ancorché non trascritte nel presente documento. 

Nel proseguo verranno descritte le fattispecie penali che costituiscono fattore di rischio per la Ecol Sea 

s.r.l., per come rilevate a seguito all’analisi dei rischi in ambito 231, con illustrazione delle misure preventive 

previste per i singoli reato presupposto. 

Ogni sezione pertanto è costituita dalla descrizione delle fattispecie penali che costituiscono fattore di 

rischio per la Ecol Sea s.r.l., in alcuni casi, con illustrazione di casi concreti e esempi per agevolarne la 

comprensione; le attività e i processi aziendali sensibili; gli organi e le funzioni aziendali coinvolti; i principi, 

le regole di comportamento e le misure preventive dei reati presupposti; i controlli demandanti 

all’Organismo di Vigilanza. 

 
2.2  - Specifiche circa i delitti tentati 

Nelle ipotesi di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti rilevanti ai fini della responsabilità 

amministrativa degli enti, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive (in termini di 

tempo) sono ridotte da un terzo alla metà, mentre è esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’ente 

impedisca volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento (art. 26 del d.lgs. 

231/2001).  

L’esclusione di sanzioni si giustifica, in tal caso, in forza dell’interruzione di ogni rapporto di 

immedesimazione tra ente e soggetti che assumono di agire in suo nome e per suo conto. Si tratta di 
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un’ipotesi particolare del c.d. “recesso attivo”, previsto dall’art. 56, comma 4, c.p. . 

 

3 -  REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ART. 24 D. LGS. N. 231/2001) E REATI 

COMMESSI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ART. 25 D. LGS. N. 231/2001).  

 

3.1 - Criteri per la definizione di pubblica amministrazione e di soggetti incaricati di un pubblico servizio 

Obiettivo del presente capitolo è quello di indicare dei criteri generali e fornire un elenco esemplificativo di 

quei soggetti qualificati come "soggetti attivi" ovvero di quei soggetti la cui qualifica è necessaria ad 

integrare le fattispecie criminose previste nella presente sezione.  

 

Enti della Pubblica Amministrazione 

Agli effetti della legge penale, viene comunemente considerato come “Ente della pubblica amministrazione” 

qualsiasi persona giuridica che abbia in cura interessi pubblici e che svolga attività legislativa, 

giurisdizionale o amministrativa in forza di norme di diritto pubblico e di atti autoritativi. 

Sono comunemente ritenuti appartenere alla pubblica amministrazione quegli enti che svolgano “tutte le 
attività dello Stato e degli altri enti pubblici”. A titolo esemplificativo, si possono indicare quali soggetti della 

pubblica amministrazione, i seguenti enti o categorie di enti: 

 

Istituti e scuole di ogni ordine e 
grado e le istituzioni educative 

----------------- 

Enti ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo 

Ministeri – Camera e Senato – Dipartimento Politiche Comunitarie 

–Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato – Autorità per 

l’Energia Elettrica ed il Gas – Autorità per le Garanzie nelle 

Comunicazioni – Banca d’Italia – Consob – Autorità Garante per 

la protezione dei dati personali – Agenzia delle Entrate – ISVAP – 

COVIP 

Regioni -------------------- 

Province -------------------- 

Comuni --------------------- 

Comunità montane e loro 
consorzi ed associazioni 

-------------------- 

Camere di Commercio, Industria, 
Artigianato e Agricoltura e loro 
associazioni 

-------------------- 

Tutti gli enti pubblici non INPS – CNR – INAIL – INPDAI - ISTAT – ENASARCO – ASL - 
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economici nazionali, regionali e 
locali 

Enti e Monopoli di Stato – RAI 

 

Fermo restando la natura puramente esemplificativa degli enti pubblici sopra elencati, si evidenzia come 

non tutte le persone fisiche che agiscono nella sfera e in relazione ai suddetti enti siano soggetti nei 

confronti dei quali (o ad opera dei quali) si perfezionano le fattispecie criminose previste dalla sezione. 

In particolare le figure che assumono rilevanza a tal fine sono soltanto quelle dei “Pubblici Ufficiali ” e degli 

“Incaricati di Pubblico Servizio”.  

 

Pubblici Ufficiali 

Ai sensi dell’Art. 357, primo comma, codice penale, è considerato pubblico ufficiale agli effetti della legge 

penale “colui il quale esercita una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa”. 

Il secondo comma si preoccupa poi di definire la nozione di “pubblica funzione amministrativa”.  

Non si è compiuta invece un’analoga attività definitoria per precisare la nozione di “funzione legislativa” e 

“funzione giudiziaria” in quanto l’individuazione dei soggetti che rispettivamente le esercitano non ha di 

solito dato luogo a particolari problemi o difficoltà. 

Pertanto, il secondo comma dell’articolo in esame precisa che, agli effetti della legge penale “è pubblica la 
funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla 
formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per 
mezzo di poteri autoritativi o certificativi”. 
Tale ultima definizione normativa individua, innanzitutto, la delimitazione “esterna” della funzione 

amministrativa. Tale delimitazione è attuata mediante il ricorso a un criterio formale che fa riferimento alla 

natura della disciplina, per cui è definita pubblica la funzione amministrativa disciplinata da “norme di diritto 
pubblico”, ossia da quelle norme volte al perseguimento di uno scopo pubblico ed alla tutela di un interesse 

pubblico e, come tali, contrapposte alle norme di diritto privato. 

Il secondo comma dell’art. 357 c.p. traduce poi in termini normativi alcuni dei principali criteri di massima 

individuati dalla giurisprudenza e dalla dottrina per differenziare la nozione di “pubblica funzione” da quella 

di “servizio pubblico”  

Vengono quindi pacificamente definite come “funzioni pubbliche” quelle attività amministrative che 

rispettivamente ed alternativamente costituiscono esercizio di: 

 poteri deliberativi; 

 poteri autoritativi; 

 poteri certificativi. 

Alla luce dei principi sopra enunciati, si può affermare che la categoria di soggetti più problematica è 

certamente quella che ricopre una “pubblica funzione amministrativa”. 
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Per fornire un contributo pratico alla risoluzione di eventuali “casi dubbi”, può essere utile ricordare che 

assumono la qualifica di pubblici ufficiali non solo i soggetti al vertice politico amministrativo dello Stato o di 

enti territoriali, ma anche – sempre riferendoci ad un’attività di altro ente pubblico retta da norme 

pubblicistiche – tutti coloro che, in base allo statuto nonché alle deleghe che esso consenta, ne formino 

legittimamente la volontà e/o la portino all’esterno in forza di un potere di rappresentanza. 

 

Incaricati di un pubblico servizio 

La definizione della categoria di “soggetti incaricati di un pubblico servizio” si rinviene all’art. 358 c. p. il 

quale recita che “sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestino un 
pubblico servizio”. 

Per pubblico servizio deve intendersi “una attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, 
ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima e con esclusione dello svolgimento di 
semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale”. 

Il legislatore puntualizza la nozione di “pubblico servizio” attraverso due ordini di criteri, uno positivo ed uno 

negativo. Il “servizio”, affinché possa definirsi pubblico, deve essere disciplinato – del pari alla “pubblica 

funzione” - da norme di diritto pubblico ma con la differenziazione relativa alla mancanza dei poteri di 

natura certificativa, autorizzativa e deliberativa propri della pubblica funzione. 

Il legislatore ha inoltre precisato che non può mai costituire “servizio pubblico” lo svolgimento di “semplici 

mansioni di ordine” né la “prestazione di opera meramente materiale”. Con riferimento alle attività che 

vengono svolte da soggetti privati in base ad un rapporto concessorio con un soggetto pubblico, si ritiene 

che ai fini della definizione come pubblico servizio dell’intera attività svolta nell’ambito di tale rapporto 

concessorio non è sufficiente l’esistenza di un atto autoritativo di investitura soggettiva del pubblico 

servizio, ma è necessario accertare se le singole attività che vengono in questione siano a loro volta 

soggette a una disciplina di tipo pubblicistico. 

La giurisprudenza ha individuato la categoria degli incaricati di un pubblico servizio, ponendo l’accento sul 

carattere della strumentalità ed accessorietà delle attività rispetto a quella pubblica in senso stretto. 

Essa ha quindi indicato una serie di “indici rivelatori” del carattere pubblicistico dell’ente, per i quali è 

emblematica la casistica in tema di società per azioni a partecipazione pubblica. 

In particolare, si fa riferimento ai seguenti indici: 

 la sottoposizione ad un’attività di controllo e di indirizzo a fini sociali, nonché ad un potere di nomina e 

revoca degli amministratori da parte dello Stato o di altri enti pubblici; 

 la presenza di una convenzione e/o concessione con la pubblica amministrazione; 

 l’apporto finanziario da parte dello Stato; 

 l’immanenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. 

Sulla base di quanto sopra riportato, si potrebbe ritenere che l’elemento discriminante per indicare se un 
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soggetto rivesta o meno la qualifica di “incaricato di un pubblico servizio” è rappresentato, non dalla natura 

giuridica assunta o detenuta dall’ente, ma dalle funzioni affidate al soggetto le quali devono consistere nella 

cura di interessi pubblici o nel soddisfacimento di bisogni di interesse generale. 

 

In ragione dell’attività svolta dalla Ecol Sea srl, ogni qualvolta l’organizzazione è incaricata da un ente 

pubblico per la gestione di rifiuti, potrebbero aversi i connotati di un servizio pubblico. 
 

3.3 - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione  

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231 effettuata, possono 

costituire un fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea s.r.l.: 

 

 art. 316 bis c.p.  Malversazione a danno dello stato 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o 

dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello 

stesso tipo, comunque denominate, destinati alla realizzazione di una o più finalità, non li destina alle 

finalità previste, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 

Esempio 

I dipendenti dell’azienda, cui sia stata affidata la gestione di un finanziamento pubblico, utilizzano i fondi 

per scopi diversi da quelli per i quali il finanziamento è stato erogato (ad esempio, fondi ricevuti per scopi di 

formazione del personale dipendente vengono utilizzati per coprire le spese di corsi già effettuati 

autonomamente dalla società). 

 

 art. 316 ter c.p. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 

presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione 

di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, sovvenzioni, finanziamenti, 

mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, 

da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

Esempio 

Un funzionario aziendale rilascia, in violazione della procedura aziendale adottata, una garanzia 

fideiussoria necessaria per l'ottenimento di un finanziamento pubblico da parte di un proprio Cliente, pur 

essendo a conoscenza che il garantito non possiede i requisiti di legge per l'ottenimento dell'erogazione 
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pubblica. 

 

 art. 353. Turbata libertà degli incanti 
Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o 

turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche amministrazioni, ovvero ne 

allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a 

euro 1.032. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, la 

reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.065. 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto di privati, 

dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla metà. 

(1) articolo aggiunto dall’art. 6 ter D.L. 105/2023.  
 

 art. 353-bis. Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (1) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, promesse, 

collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del 

bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della 

pubblica amministrazione è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a 

euro 1.032 

(1) articolo aggiunto dall’art. 6 ter D.L. 105/2023.  
 

 art. 356 c.p.  Frode nelle pubbliche forniture  

Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli altri 

obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 

con la multa non inferiore a euro 1.032. 

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente. 

 

 art. 640 c.p., co.2, n.1 Truffa aggravata ai danni dello Stato 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con 

altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell'Unione europea o col 

pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare. 
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Esempio 

Nella predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara, la società fornisce alla 

Pubblica Amministrazione informazioni non veritiere. 

 

 art. 640 bis c.p. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda 

contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 

Esempio 

A titolo esemplificativo, si veda il caso precedente di cui all'art. 640 c.p.: la finalità deve consistere 
nell'ottenimento di un finanziamento o contributo pubblico. 
 

 art. 640-ter c.p. Frode informatica  

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 

intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 

informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da trecentonove euro a 

millecinquecentoquarantanove euro se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo 

comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di 

valuta virtuale o è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso 

con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al 

secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall'articolo 61, primo comma, numero 5, limitatamente 

all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all'età. 

 

 art. 314. Peculato. 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il 

possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, è punito con 

la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi.  

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare 
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uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita. 

 

 art. 316. Peculato mediante profitto dell'errore altrui.  

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, 

giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari 

dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

 

 art. 318 c.p. Corruzione per l'esercizio della funzione 

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o 

per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da tre a otto anni. 

Esempio 

Sindaco che agevola appalti in favore dei cari o agevola l’affidamento degli appalti in favore delle persone a 
lui più vicine. 
 

 art. 319 c.p. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. 

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, 

ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, 

denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni.  

Esempio 

Medico che favorisce la prescrizione e la vendita di medicinali di una determinata ditta farmaceutica 
ottenendo da questa denaro o altro per se e per i suoi cari. 
 

 art. 319-ter c.p. Corruzione in atti giudiziari. 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Esempio 

Un dirigente versa denaro ad un cancelliere del Tribunale affinché accetti, seppur fuori termine, delle 
memorie o delle produzioni documentali, consentendo quindi di superare i limiti temporali previsti dal codice 
di procedura penale a tutto vantaggio della propria difesa.  
 

 art. 319-quater c.p. Induzione indebita a dare o promettere utilità.  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 
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terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi.  

Esempio 

Un dirigente offre una somma di denaro ad un funzionario di un ufficio pubblico allo scopo di ottenere il 

rapido rilascio di un provvedimento amministrativo necessario per l'esercizio dell'attività della società. 
 

 art. 320 c.p. - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio.  

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 

 

 art. 321 c.p. Pene per il corruttore. 

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'art. 319-ter, e 

nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o 

promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità. 

 

 art. 322 c.p. Istigazione alla corruzione. 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un 

pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la 

promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo.  

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad 

omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole 

soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un 

terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 

sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri.  

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 

sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate 

dall'articolo 319. 

 

 art. 323 c.p. Abuso di ufficio. 

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio 

che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di specifiche regole di condotta 

espressamente previste dalla legge o da atti aventi forza di legge e dalle quali non residuino margini di 

discrezionalità, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo 

congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio 

patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
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La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità. 

 

 art. 346-bis c.p. Traffico di influenze illecite.  

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei reati di corruzione di 

cui all'articolo 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un 

incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o 

promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, 

ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena 

della reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra 

utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 
Esempio 

Si veda il caso della Procura di Roma del 2017 per il reato di traffico di influenze illecite nell’ambito 
dell’inchiesta sugli appalti CONSIP. 
 

3.4 - Le attività e i processi aziendali sensibili  

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere comportamenti illeciti 

nei rapporti con o contro la pubblica amministrazione, in base all’Organigramma aziendale della Ecol Sea 

s.r.l., sono: 

 partecipazione a gare di appalto; 

 rapporti commerciali e/o contrattuali con la P.A.; 

 rapporti con le istituzioni e le autorità di controllo e vigilanza; 

 acquisti di beni e servizi; 

 consulenze esterne; 

 assunzione personale dipendente; 

 erogazione di omaggi e regalie; 

 verifiche, controlli ed ispezioni in sede amministrativa o penale; 

 richiesta e gestione somme di denaro o altre forme di agevolazioni a titolo di finanziamenti pubblichi; 

 gestione adempimenti amministrativi e tributari,  istanze di riduzione o agevolazioni fiscali; 

 gestione di commesse pubbliche; 

 gestione di beni pubblici o somme di denaro per conto di enti pubblici; 
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 rilascio di licenze, autorizzazioni, nulla osta comunque denominati; 

 gestione dell'attività di contenzioso in tutti i gradi di giudizio anche attraverso l'ausilio di legali esterni; 

 gestione delle domande avente ad oggetto la richiesta di finanziamenti, contributi ed aiuti pubblici, 

nonché collazione e predisposizione della documentazione a supporto della domanda; 

 gestione dell’utilizzo dei finanziamenti, contributi ed aiuti pubblici conseguiti dalle competenti autorità 

nazionali e comunitarie; 

 gestione dell’attività di rendicontazione delle attività nei confronti della pubblica amministrazione; 

 gestione delle eventuali verifiche ispettive da parte delle competenti autorità nazionali e comunitarie al 

fine di verificare la destinazione dei contributi e dei finanziamenti ottenuti. 

 

La descrizione delle suddette aree a rischio reato deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi incluse tutte quelle aree ed attività sensibili, comunque denominate, preesistenti o nuove, per 

effetto dell’evoluzione dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali. 

 
3.5 - Organi e funzioni aziendali coinvolte  

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e funzioni 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono intendersi 

interessate tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnate nei relativi processi, al di là della 

loro denominazione formale: 

 organo amministrativo, inclusi i membri degli consiglio di amministrazione; 

 organi sociali; 

 responsabile/addetti ufficio gare di appalto; 

 responsabile/addetti Ufficio Concessioni marittime;  

 responsabile tecnico di impianto e trasporto rifiuti; 

 responsabile/addetti ufficio personale; 

 responsabile/addetti ufficio contratti (attivi e passivi); 

 personale incaricato, anche esterno (per esempio consulenti) per la gestione di procedimenti 

amministrativi; 

 responsabile/addetti ufficio acquisti; 

 responsabile/addetti contabilità interna; 

 i Coordinatori dell’area amministrativo – contabile, dell’area commerciale e dell’area tecnica.  
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3.6 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti tra la società e la P.A. devono essere condotti in 

conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, correttezza, trasparenza e verificabilità. 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, assunti 

individualmente o nel particolare contesto in cui si collocano, integrino, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato prima descritte; 

 promettere, offrire o acconsentire all’elargizione di denaro o altre utilità (beni materiali, servizi, etc.) 

a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, o a loro familiari; 

 accordare vantaggi di qualsiasi natura (promessa di assunzione, etc.) in favore di rappresentanti 

della P.A. che possano determinare le stesse conseguenze previste al punto precedente; 

 distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto nella procedura di controllo interno relativa a 

“Sponsorizzazioni, liberalità, no profit” (all. 1);  

 distribuire, in ogni caso, qualsiasi forma di regalo a dipendenti pubblici o a loro familiari, che possa 

influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’azienda; 

 mettere in atto o favorire operazioni in conflitto di interesse con l’azienda, nonché attività in grado di 

interferire con la capacità di assumere decisioni imparziali nell’interesse dell’azienda, nel rispetto 

del Codice Etico e delle normative cogenti; 

 assumere personale dipendente o concludere contratti di collaborazione o consulenza con soggetti 

privi di requisiti di integrità morale ovvero con vincoli di coniugio, parentela, affinità con dipendenti 

pubblici, inclusi pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, operanti (o che hanno già operato 

negli ultimi cinque anni) in un processo decisionale (es. esempio, autorizzativo, di controllo, di gara 

etc.) che ha interessato la Ecol Sea srl; 

 rimborsare spese ad amministratori, soci, dipendenti, consulente e collaboratori, salvo il caso in cui 

le stesse siano adeguatamente giustificate con adeguata documentazione di supporto, che dovrà 

essere archiviata in azienda; 

 effettuare prestazioni in favore dei consulenti e dei partner che non trovino adeguata giustificazione 

nel contesto del rapporto contrattuale costituito tra parti; 

 effettuare dichiarazioni (scritte e/o orali) non veritiere ad organismi pubblici al fine di conseguire 

erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati, o comunque utilità di qualsiasi natura o 
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per partecipare a gare di appaltato o risultarne vincitori; 

 destinare somme ricevute da organismi pubblici a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per 

scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

 violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente sezione della Parte Speciale. 

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere attuati i seguenti 

presidi di controllo:  

 distribuzione delle responsabilità e previsione di adeguati livelli autorizzativi nelle attività di 

predisposizione, presentazione e ricezione di dati, informazioni e documenti verso/da rappresentanti 

della P.A., allo scopo di evitare sovrapposizioni funzionali o eccessive concentrazioni di potere; 

 le azioni e le misure organizzative previste nel Manuale del Sistema di gestione integrata Qualità, 

Ambiente e SSL nella versione corrente, incluse quelle contenute nelle Istruzioni e nelle Procedure 

collegate; 

 formale identificazione del soggetto deputato ad intrattenere rapporti con la PA. e conferimento di 

apposita delega scritta da parte dell’Organo amministrativo, nella quale saranno esplicitati i limiti del 

mandato e richiamati in modo espresso i principi e le regole contenute in questa sezione e nel Codice 

etico; 

 predisposizione di una lista riepilogativa di tutti i soggetti autorizzati ad intrattenere rapporti con la P.A.; 

 ogni colloquio  da parte del personale della Ecol Sea srl, appositamente autorizzato per delega da parte 

del L.R. della società, con dipendenti pubblici deve essere appositamente rendicontato in schede dalle 

quali si evincano le persone incontrate, gli argomenti trattati, le decisioni assunte ed ogni altra 

annotazione utile per la completa rendicontazione trasparente del colloquio, secondo il modello allegato 

alla presente Parte speciale del Modello (all. 2); 

 tutti i verbali di incontro di cui al punto che precede devono essere registrati in modo cronologico 

presso un registro apposito, secondo il modello allegato alla presente Parte speciale del Modello (all.  

3); 

 ogni rapporto professionale con la P.A. o con soggetti qualificabili come pubblici ufficiali o incaricati di 

pubblico servizio deve essere gestito in modo trasparente; 

 nel caso in cui la prestazione del servizio preveda la detenzione di beni mobili della p.a. ovvero 

l’incasso di somme di denaro per conto di quest’ultima, ma che vanno poi restituire all’ente pubblico, il 

coordinatore dell’area interessata deve attivare uno specifico flusso informativo nei confronti dell’Odv, 
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con dettaglio analitico dei beni mobili posseduti/detenuti per conto della p.a. ovvero delle somme 

incassate; con cadenza semestrale, lo stesso coordinatore dovrà effettuare un’attività di reporting in 

favore dell’Organo amministrativo e dell’Organo di vigilanza quanto al monitoraggio della esatta 

destinazione dei beni o delle somme in questione;  

 tutti contratti tra Ecol Sea e i soggetti privati (persone fisiche o giuridiche) devono essere definiti 

necessariamente per scritto in tutte condizioni e termini e devono contenere clausole standard al fine di 

garantire il rispetto del Modello 231 e del Codice etico aziendale; 

 le dichiarazioni rese ad organismi pubblici, locali, regionali, nazionali o comunitari ai fini dell’ottenimento 

di contributi, finanziamenti, ed in genere di benefici, devono contenere solo elementi veritieri e, 

l’impegno della società, in caso di ottenimento degli stessi, all’effettiva utilizzazione dei fondi ottenuti 

secondo le finalità previste dalla specifica normativa di riferimento. In ogni caso, ciascuna delle 

dichiarazioni di cui al presente capo, ivi incluse le autocertificazioni ammesse dalla legge o dai bandi, 

devono essere corredate da documentazione idonea ad attestarne la veridicità, anche se 

eventualmente non richiesta dal destinatario di tali dichiarazioni, da archiviare in azienda ad opera della 

funzione competente all’istruzione del processo aziendale. In caso di perplessità circa l’integrazione di 

un particolare requisito richiesto, dovrà essere richiesto apposito parere specialistico, archiviando la 

risposta al quesito posto; 

 alle ispezioni giudiziarie e amministrative devono partecipare i soggetti a ciò espressamente delegati, in 

numero non inferiore a due, dando avviso, dell’avvio dell’ispezione/accertamento, al Legale 

rappresentante ed all’OdV; di tutto il procedimento relativo all’ispezione deve essere redatto e 

conservato apposito verbale interno, a cura del soggetto incaricato della partecipazione all’attività, 

descrittivo delle operazione compiute e delle dichiarazioni rese. Questo verbale, redatto da personale 

interno, unitamente a quello eventualmente rilasciato dall’Autorità di controllo, va prontamente 

trasmesso all’OdV; 

 gli omaggi consentiti si caratterizzano per l'esiguità del loro valore o perché volti a promuovere iniziative 

di carattere benefico o culturale; i regali offerti - salvo quelli di modico valore, devono essere 

documentati in modo adeguato per consentire le verifiche da parte dell’OdV; 

 la selezione del personale dipendente, dei collaboratori e dei consulenti deve avvenire secondo la 

procedura operativa allegata alla presente Parte speciale (all. 4 e 5) e, in ogni caso, previa 

compilazione della dichiarazione sostitutiva ai sensi del d.p.r. 445/2000 sul possesso dei requisiti 

allegata (all. 6); 
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 la conclusione di un contratto commerciale, attivo o passivo, fatta eccezione del caso in cui controparte 

sia una pubblica amministrazione, deve essere preceduta dalla qualifica soggettiva e morale del 

partner, secondo il modello dichiarazione sostitutiva ai sensi del d.p.r. 445/2000 che si allega (all. 7); 

 nell’ipotesi in cui il consulente ovvero il candidato ad un rapporto di lavoro subordinato o il partner 

commerciale abbiamo dichiarato un precedente o un procedimento penale o un vincolo di parentela o 

coniugio con qualcuno penalmente gravato o di avere rapporti di coniugio, parentela o affinità con 

dipendenti pubblici, ai fini della stipulazione del rapporto dovrà essere acquisito il parere, da ritenersi 

vincolante, dell’ODV circa l’affidabilità del soggetto in ordine al rispetto del Modello 231 della Ecol Sea, 

con esclusione dei casi di precedente (anche non definitivo) per uno dei reati di cui all’art. 51, co. 3 bis, 

c.p.p. ovvero di altro precedente (anche non definitivo) dal quale si possa desumere un rischio anche 

occasione di infiltrazione mafiosa, in quanto ostativi in modo assoluto alla instaurazione del rapporto;  

 il contratto dovrà prevedere modalità di sospensione e/o estinzione del rapporto, in caso di eventuali 

criticità che dovessero verificarsi nel corso dell'esecuzione rispetto alle informazioni fornite in occasione 

dell’accreditamento originario; 

 in caso di erogazioni, contributi o finanziamenti, dovrà essere designato un responsabile unico per la 

gestione del procedimento interno, preferibilmente nella posizione del coordinatore dell’area 

interessata, al fine di garantire la realizzazione dello scopo per cui è avvenuta l’assegnazione, con il 

compito di monitorare l’avanzamento del progetto, l’attività di reporting alla P.A., rinviando per il resto 

alla procedura di controllo allegata alla presente Parte speciale (all. 08); 

 è obbligatorio, anche nei rapporti con terzi per fornitura di beni e servizi, quanto previsto e sancito da 

eventuali Patti di legalità sottoscritti da Ecol Sea srl in sede di aggiudicazione di gare di appalto ovvero 

di rilascio di autorizzazioni, per cui nei rapporti contrattuali con i terzi dovranno essere previste apposite 

clausole di impegno e la relativa sanzione risolutiva in caso di inadempimento; 

 nel caso di prestazioni di servizi gestione di rifiuti conferiti da enti locali, dove il compenso per 

l’Organizzazione dipenda, in tutto o in parte, dalle caratteristiche merceologiche dei rifiuti in questione, 

in occasione del primo conferimento dovrà essere effettuata un’analisi merceologica sul rifiuto in 

ingresso, invitando l’ente locale al contraddittorio; la stessa dovrà essere ripetuta almeno annualmente 

e, ogni mese, il comune dovrà essere aggiornato, con report, sulle caratteristiche merceologiche dei 

rifiuti conferiti. Deve, inoltre, essere predisposta una procedura di controllo della qualità del materiale 

post trattamento in impianto, secondo le caratteristiche merceologiche previste in ogni contratto con la 

pubblica amministrazione, prevedendo, ad ogni modo, che quest’ultimo, con periodicità predeterminato, 
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sia sottoposto ad analisi merceologica invitando l’ente locale al contraddittorio;  

 il soggetto che assiste alle operazioni di gara per conto della Ecol Sea srl deve essere appositamente 

autorizzato dall’Organo amministrativo; 

 devono essere evitati appalti al massimo ribasso; 

 il subappalto del servizio potrà essere effettuato solo nei casi in cui sia strettamente necessario e 

tenuto conto di tutti gli adempimenti previsti dal codice degli appalti; 

 si rinvia ai presidi previsti alla sezione n. 7. 

 

Il coordinatore dell’area amministrativo contabile, con la collaborazione del responsabile interno 231, è 

designato supervisore dei presidi previsti nella presente sezione. 

 

3.7 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 

ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 

dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la commissione 

dei reati nei rapporti e contro con la P.A.; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a campione sulle 

attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare la corretta 

esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in particolare, alle 

procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle procedure di controllo 

relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili individuate nella presente Parte 

Speciale; 

 monitorare sul rispetto dei presidi organizzativi per la prevenzione dei reati oggetto della presente Parte 

Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche mirate su 

determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da un lato, il 
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rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza delle prescrizioni 

in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

I flussi informativi minimi, verso l’OdV, dunque con possibilità che gli stessi sia costantemente aggiornati ed 

integrati, sono costituiti da: 

 nuove assunzioni, contratti di collaborazione e consulenza; 

 provvedimenti amministrativi; 

 contratti di appalto con la P.A.; 

 finanziamenti; 

  registro e schede colloquio con la P.A.; 

 verbali di ispezione/verifica in sede amministrativa o penale; 

 comunicazioni di procedimenti penali. 

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi, anche ad 

integrazione di quelli (minimi) appena previsti. 

 

4 –  DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI (ART. 24 BIS D. LGS. 231/2001) 

 

4.1 - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231 effettuata, possono 

costituire un fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea srl: 

 

 art. 615-ter. c.p. Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico  

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza 

ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito con la 

reclusione fino a tre anni. 
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 art. 635-ter c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o 

da altro ente pubblico o comune di pubblica utilità  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, 

cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a 

quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle 

informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 

operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 

 art. 491-bis c.p. Documenti informatici 

Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico avente 

efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti pubblici. 

 

4.2 - Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere comportamenti illeciti 

nell’ambito dei delitti informatici e trattamento illecito dei dati, in base all’Organigramma aziendale della 

Ecol Sea s.r.l., sono: 

- gestione dei profili utente e del processo di autenticazione;  

- gestione del processo di creazione, trattamento, archiviazione di documenti elettronici con valore 

probatorio;  

- gestione e protezione della postazione di lavoro; 

- gestione degli accessi da e verso l’esterno;  

- gestione degli output di sistema e dei dispositivi di memorizzazione (es. USB, CD); 

- sicurezza fisica della rete (include sicurezza cablaggi, dispositivi di rete, etc.);  

- gestione e trattamento dei codici di accesso ai servizi online e dei PIN di terze parti;  

- gestione del servizio di dematerializzazione e trattamento della documentazione di terze parti;  

- attività inerenti all'espletamento dei compiti dell'amministratore di sistema a garanzia del presidio 

della sicurezza, di accesso ai sistemi informatici, di deployment software, di creazione dei profili e 

di accesso ai sistemi informatici. 
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La descrizione delle suddette aree a rischio reato deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi incluse tutte quelle aree ed attività sensibili, comunque denominate, preesistenti o nuove, per 

effetto dell’evoluzione dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali. 

 

4.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e funzioni 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono intendersi 

interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi processi, al di là della 

loro denominazione formale: 

- Organo amministrativo; 

- Responsabile controllo di gestione; 

- Responsabile/addetti Ufficio contabile e pagamenti; 

- Responsabile/addetti Ufficio gare di appalto; 

- Responsabile/addetti Ufficio contabilità ambientale; 

- Coordinatori di area. 

 

4.4 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, le attività informatiche e di trattamento dei dati devono 

essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, correttezza, trasparenza e 

verificabilità. 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 esporre fatti non rispondenti al vero ovvero omettere informazioni od occultare dati al fine di o in 

modo da indurre in errore i terzi destinatari delle suddette informazioni; 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che possano 

rientrare nelle fattispecie di reato considerate nella presente sezione e più in particolare, a titolo 

meramente esemplificativo e non esaustivo, di:  

o detenere qualsiasi mezzo diretto alla rimozione o elusione dei dispositivi di 

protezione dei programmi di elaborazione;  

o riprodurre banche dati, diffonderle in qualsiasi forma senza l’autorizzazione del 

titolare del diritto d’autore o in violazione del divieto imposto dal costitutore; 
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o rimuovere o alterare informazioni elettroniche inserite nelle opere protette o 

comparenti nelle loro comunicazioni al pubblico, circa il regime dei diritti sulle 

stesse gravanti;  

o utilizzare dispositivi tecnici o strumenti software non autorizzati atti ad impedire o 

interrompere le comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o 

intercorrenti tra più sistemi; 

 aggirare o tentare di aggirare i meccanismi di sicurezza aziendali (antivirus, firewall, ecc.);  

 lasciare sbloccato e incustodito il proprio computer o i sistemi; 

 trascrivere o annotare la propria password in modo visibile o di memorizzarla in processi di logon 

automatici; 

 comunicare ad altri, o comunque rendere disponibile a terzi, i dati relativi al proprio account di rete, 

composto da username e password; 

 accedere al sistema informatico o a banche dati utilizzando le credenziali di un altro utente, o 

accedere da diverse postazioni di lavoro con le medesime credenziali, oppure consentire che altri 

accedano con le proprie; 

 trasferire sui dischi di rete file che non siano relativi all’attività lavorativa; 

 detenere o diffondere abusivamente codici di accesso a sistemi informatici o telematici di terzi o di 

enti pubblici; 

 introdursi abusivamente, direttamente o per interposta persona, in un sistema informatico o 

telematico protetto da misure di sicurezza contro la volontà del titolare del diritto all’accesso anche 

al fine di acquisire informazioni riservate; 

 intercettare fraudolentemente e/o diffondere, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, 

comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi; 

 distruggere, deteriorare, cancellare, alterare informazioni, dati o programmi informatici altrui o 

anche solo mettere in pericolo l’integrità e la disponibilità di informazioni, dati o programmi utilizzati 

dallo Stato o da altro Ente pubblico o ad essi pertinenti o comunque di pubblica utilità; 

 introdurre o trasmettere dati, informazioni o programmi al fine di distruggere, danneggiare, rendere 

in tutto o in parte inservibili, ostacolare il funzionamento dei sistemi informatici o telematici, anche 

di pubblica utilità; 

 detenere, procurarsi, riprodurre o diffondere abusivamente codici d’accesso o comunque mezzi 

idonei all’accesso di un sistema protetto da misure di sicurezza; 

 procurare, riprodurre, diffondere, comunicare, mettere a disposizione di altri, apparecchiature, 

dispositivi o programmi al fine di danneggiare illecitamente un sistema o i dati e i programmi ad 
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esso pertinenti ovvero favorirne l’interruzione o l’alterazione del suo funzionamento, ovvero ancora, 

più in generale, al fine di violare la sicurezza dei sistemi e della privacy; 

 produrre e trasmettere documenti in formato elettronico con dati falsi e/o alterati; 

 effettuare trasferimenti non autorizzati di informazioni, dati, programmi o documenti concernenti 

proprietà intellettuali della Società, se non per lo svolgimento delle proprie mansioni aziendali; 

 porre in essere mediante l’accesso alle reti informatiche condotte illecite costituenti violazioni di 

diritti sulle opere dell’ingegno protette, quali, a titolo esemplificativo:  

o riprodurre o duplicare programmi informatici, o qualunque altro file coperto da diritto di autore; 

o scaricare ed installare software freeware e shareware, prelevati anche da siti internet, se non 

autorizzati dal responsabile della gestione dei sistemi distribuiti e dal responsabili della 

sicurezza;  

o diffondere in qualsiasi forma opere dell’ingegno non destinate alla pubblicazione o usurparne la 

paternità; 

o detenere qualsiasi mezzo diretto alla rimozione o elusione dei dispositivi di protezione dei 

programmi di elaborazione; 

o rimuovere o alterare informazioni elettroniche inserite nelle opere protette o comparenti nelle 

loro comunicazioni al pubblico, circa il regime dei diritti sulle stesse gravanti;  

o importare, promuovere, installare, porre in vendita, modificare o utilizzare, apparati di 

decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato, anche se ricevibili 

gratuitamente; 

o utilizzare dispositivi tecnici o strumenti software non autorizzati atti ad impedire o interrompere 

le comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi. 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i 

seguenti presidi di controllo:  

 le azioni e le misure organizzative previste nel Manuale del Sistema di gestione integrata Qualità, 

Ambiente e SSL nella versione corrente, incluse quelle contenute nelle Istruzioni e nelle Procedure 

collegate; 

 ciascun soggetto che operi in nome o per conto della Ecol Sea srl deve attenersi alle definite modalità 

ed ai criteri di utilizzo dei sistemi informatici e degli strumenti informatici aziendali, nonché dei 

documenti elettronici, al fine di assicurare la conformità con la normativa applicabile, nonché garantire 

l’integrità delle informazioni; 

 l’accesso e il trattamento dei dati contenuti nei sistemi informativi in uso presso la Ecol Sea srl deve 
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avvenire solo se espressamente autorizzato dalla funzione competente, conformemente alle previsioni 

di legge e nell’osservanza di quanto statuito dalla normativa interna al precipuo scopo di garantire la 

massima sicurezza nell’accesso alle reti private e pubbliche, il rispetto delle leggi in materia di utilizzo 

delle risorse informatiche per l’elaborazione dei dati personali e sensibili, nonché al fine di informare i 

lavoratori in merito alle misure di sicurezza adottate dalla Società a garanzia della riservatezza delle 

informazioni e dei dati; 

 la creazione, modifica e cessazione dei profili di accesso alle informazioni è gestita sulla base del 

processo di autorizzazione che fa capo all’Organo amministrativo;  

 l’accesso ai sistemi informatici deve avvenire nel costante rispetto del sistema di autenticazione delle 

credenziali degli utenti, definito secondo il principio del minimo privilegio, dunque in funzione del ruolo, 

delle responsabilità e delle funzioni concretamente svolte da ogni utente; 

 devono essere previste, in coerenza con le previsioni normative vigenti, procedure e strumenti 

finalizzati alla gestione e al tracciamento dell’attività di ciascun soggetto coinvolto nelle suesposte 

attività sensibili;  

 i locali tecnici devono essere dotati di sistemi di protezione e di controllo (quali sistemi anti intrusione, di 

sorveglianza e di allarme, sistemi di inserimento PIN, badge personali) finalizzati ad evitare tentativi di 

accesso non autorizzati e non desiderati, riservando l’accesso ai predetti locali solo personale 

autorizzato; 

 le credenziali, per esempio fornite ai dipendenti per l’accesso ai dispositivi elettronici, devono essere 

modificate periodicamente e non possono essere rese note a terzi; 

 ciascuna informazione facente parte del patrimonio informativo aziendale, nell’ambito dei sistemi 

informatici e telematici in uso presso la Ecol Sea o le società clienti, deve essere utilizzata 

esclusivamente per lo svolgimento di attività aziendali, con le modalità, nei limiti e secondo i termini 

indicati dalla normativa interna ovvero per quanto è astrattamente necessario e/o sulla base degli 

accordi con le società clienti; 

 ogni utente è tenuto ad adoperarsi affinché i dati e le informazioni di cui sia a conoscenza in virtù della 

propria funzione siano conservati in modo da impedire che possano venire a conoscenza di soggetti 

non autorizzati, oltre che a comunicare i dati e le informazioni in conformità alle procedure stabilite o su 

espressa autorizzazione dei superiori gerarchici e, comunque, in caso di dubbio o incertezza, soltanto 

dopo aver accertato, rivolgendosi ai propri superiori o riscontrando oggettivamente nelle prassi 

adottate, che la divulgazione dei dati o delle informazioni, nel caso specifico, sia consentita; 
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 ciascun soggetto è tenuto ad assicurarsi che non esistano vincoli assoluti o relativi alla divulgazione dei 

dati e delle informazioni di cui sia in possesso, e, se del caso, richiederne il consenso, al fine di 

impedire ogni uso improprio e indebita diffusione di tali informazioni; 

 i flussi informativi oggetto di stampa sono trasmessi esclusivamente per il tramite di linee a ciò 

appositamente dedicate, in linguaggio criptato che non consente modifiche al tracciato e che 

contemplano l’elaborazione di report in cui sono specificate le date di lavorazione dei documenti;  

 è garantita la protezione dei dati personali da eventuali perdite o alterazioni accidentali ed in ogni caso 

il rispetto della normativa in materia;  

 il designato Titolare del trattamento dei dati provvede a riesaminare annualmente l’adeguatezza delle 

misure tecniche e organizzative per garantire che il trattamento è effettuato conformemente alla 

normativa nazionale ed europea. 

 

4.5 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 

ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 

dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la commissione 

dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a campione sulle 

attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare la corretta 

esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in particolare, alle 

procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle procedure di controllo 

relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili individuate nella presente Parte 

Speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente Parte 

Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche mirate su 
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determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da un lato, il 

rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza delle prescrizioni 

in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi. 

  
5- REATI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA (ART. 24 TER D. LGS. 231/2001) 

 

5.1 - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231, possono costituire un 

fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea s.r.l.: 

 

art. 416 c.p. 

Associazione per delinquere  

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o 

costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette 

anni. 

 

art. 416-bis c.p. 

Associazione di tipo mafioso  

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 

reclusione da dieci a quindici anni.  

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da dodici a diciotto anni.  

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva 

per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di 
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attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o 

vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di 

procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

 

art. 416-bis.1. Circostanze aggravanti e attenuanti per reati connessi ad attività mafiose 

Per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle condizioni previste 

dall'articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, la 

pena è aumentata da un terzo alla metà. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 concorrenti con l'aggravante 

di cui al primo comma non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e le 

diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alla predetta 

aggravante. 

Per i delitti di cui all'articolo 416-bis e per quelli commessi avvalendosi delle condizioni previste dal 

predetto articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni di tipo mafioso, nei confronti 

dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 

conseguenze ulteriori anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella 

raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori dei 

reati, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene 

sono diminuite da un terzo alla metà. 

Nei casi previsti dal terzo comma non si applicano le disposizioni di cui al primo e secondo comma. 

Per i delitti aggravati dalla circostanza di cui al primo comma si procede sempre d'ufficio. 

 

art. 416-ter c.p.  

Scambio elettorale politico-mafioso  

Chiunque accetta, direttamente o a mezzo di intermediari, la promessa di procurare voti da parte di 

soggetti appartenenti alle associazioni di cui all'articolo 416-bis o mediante le modalità di cui al terzo 

comma dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di 

qualunque altra utilità o in cambio della disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze 

dell'associazione mafiosa è punito con la pena stabilita nel primo comma dell'articolo 416-bis. 

 

5.2 - Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere i comportamenti 

illeciti previsti nella presente sezione, in base all’organigramma aziendale della Ecol Sea s.r.l., sono: 

 partecipazione a gare di appalto; 

 rapporti con la P.A.; 
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 rapporti con le istituzioni e le autorità di controllo e vigilanza; 

 rapporti con privati per acquisto di beni e servizi; 

 consulenze esterne; 

 assunzione personale dipendente; 

 erogazione di omaggi e regalie; 

 acquisizioni di partecipazioni sociali ovvero di rami aziendali; 

 modifica della compagine sociale o dell’assetto apicale aziendale; 

 prestazione di servizi in favore di privati; 

 gestione di cantieri in territori particolarmente sensibili al fenomeno mafioso; 

 rilascio di licenze, autorizzazioni, nulla osta comunque denominati; 

 gestione dell’utilizzo dei finanziamenti, contributi ed aiuti pubblici conseguiti dalle competenti autorità 

nazionali e comunitarie; 

 verifiche ispettive da parte delle competenti autorità nazionali e comunitarie al fine di verificare la 

destinazione dei contributi e dei finanziamenti ottenuti; 

 relazioni sociali. 

 

La descrizione dei processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono ritenersi 

inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per effetto dell’evoluzione 

dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, nei quali, anche su segnalazione 

dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, possono manifestarsi i reati previsti nella 

presente sezione.  

 

5.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e 

funzioni aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono 

intendersi interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnate nei relativi processi, al 

di là della loro denominazione formale: 

 Organo amministrativo e membri del consiglio di amministrazione; 

 organi sociali; 

 ufficio/responsabile/addetto/i gare di appalto; 

 ufficio/responsabile/addetto/i alla gestione del personale; 

 consulenti esterni; 
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 ufficio/responsabile/addetto/i contratti attivi e passivi; 

 ufficio/responsabile/addetto/i pagamenti, adempimenti amministrativi e/o contabili, finanziamenti 

esterni;  

 coordinatori di area; 

 responsabile di cantiere; 

 responsabile tecnico Albo gestori ambientali; 

 responsabile tecnico impianto rifiuti; 

 soggetti autorizzati dall’Organo amministrativo alla rappresentanza esterna dell’Organizzazione. 

 

5.4 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito della presente sezione 

devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, correttezza, 

trasparenza e verificabilità. 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, assunti 

individualmente o nel particolare contesto in cui si collocano, integrino, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato prima descritte ovvero possano dare luogo a tentativi, 

anche occasionali, di infiltrazione mafiosa; 

 assumere personale dipendente con procedimenti penali in corso o precedenti per reati previsti 

dalla presente sezione ovvero aggravati con il metodo mafioso; 

 assumere personale dipendente con precedenti di polizia ovvero di misure di prevenzione 

personale e/o patrimoniale; 

 avere rapporti commerciali con aziende destinatarie di misure informative interdittive adottate ai 

sensi del vigente Codice antimafia, salvo che proseguano l’attività economica sotto la vigilanza di 

organi nominati dall’Autorità amministrativa e/o giudiziaria; 

 acquisire partecipazioni sociali ovvero rami aziendali di aziende indicate al punto precedente; 

 assumere partecipazioni sociali all’interno di compagine sociali dove sono presenti soggetti con 

precedenti o procedimenti in corso per taluno dei reati previsti nella presente sezione o aggravati 

dal metodo mafioso ovvero coinvolti in procedimenti di prevenzione personale e/o patrimoniale; 

 conferire incarichi di collaborazione, consulenza o responsabilità tecnica a soggetti con 
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precedenti o procedimenti in corso per taluno dei reati previsti nella presente sezione ovvero 

aggravati dal metodo mafioso ovvero coinvolti in procedimenti di prevenzione personale e/o 

patrimoniale; 

 distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla procedura di controllo interno 

allegata alla presente Parte speciale del Modello, all. 1); 

 distribuire qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici o a loro familiari, che possa influenzare 

l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’azienda;  

 mettere in atto o favorire operazioni in conflitto di interesse dell’azienda, nonché attività in grado 

di interferire con la capacità di assumere decisioni imparziali nell’interesse dell’azienda nel 

rispetto del Codice Etico e delle normative applicabili; 

 rimborsare spese ad amministratori, soci, dipendenti, consulente e collaboratori, salvo il caso in 

cui le stesse siano adeguatamente giustificate con adeguata documentazione di supporto, che 

dovrà essere archiviata in azienda; 

 effettuare prestazioni in favore dei consulenti e dei partner che non trovino adeguata 

giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito tra le parti; 

 destinare somme ricevute da organismi pubblici a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti 

per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

 avvalersi nei rapporti con la PA di forme di intermediazione o di rappresentanza indiretta per 

l’aggiudicazione di commesse pubbliche; 

 violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente sezione della Parte Speciale. 

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i 

seguenti presidi di controllo:  

 distribuzione delle responsabilità e previsione di adeguati livelli autorizzativi nelle attività di 

predisposizione, presentazione e ricezione di dati, informazioni e documenti verso/da 

rappresentanti della P.A. o di soggetti privati, allo scopo di evitare sovrapposizioni funzionali o 

eccessive concentrazioni di potere; 

 le azioni e le misure organizzative previste nel Manuale del Sistema di gestione integrata 

Qualità, Ambiente e SSL nella versione corrente e successive modifiche, incluse quelle 

contenute nelle Istruzioni e nelle Procedure collegate; 

 formale identificazione del soggetto deputato ad intrattenere rapporti con la PA. in relazione a 

ciascuna attività a rischio e conferimento, per autorizzazione, di apposita delega scritta nella 

quale saranno esplicitati i limiti del mandato e richiamati in modo espresso i principi e le regole 



  

Pagina 31 di 130  

contenute in questa sezione; 

 predisposizione di una lista riepilogativa di tutti i soggetti abilitati ad intrattenere rapporti con la 

P.A. e relazioni esterne con i soggetti privati; 

 gestione in modo trasparente e univoco di qualsiasi rapporto professionale instaurato con 

membri della P.A. o con soggetti qualificabili come pubblici ufficiali o incaricati di pubblico 

servizio; 

 i reati previsti nella presente sezione ovvero in ogni caso aggravati dal metodo mafioso e/o 

fenomeni estorsivi perpetrati nei confronti propri o di propri dipendenti, rappresentanti, familiari o 

di altri soggetti legati all’impresa da rapporti professionali devono essere tempestivamente 

denunciati alle forze di polizia; 

 deve prevedersi una rotazione periodica del personale con posizione organizzativa addetto alle 

aree e funzioni a maggiore rischio di reato; 

 tutti gli accessi di persone fisiche nei locali aziendali vanno preventivamente registrati, 

annotando in apposito registro, secondo il modello allegato, i dati anagrafici dell’istante, il giorno 

e le ragioni a giustificazione dell’accesso medesimo (all. 9), salvo che le stesse informazioni non 

possa ricavarsi da documenti equivalenti (cfr. i formulari identificativi dei rifiuti), con evidenza 

altresì del soggetto interno che provvede alla registrazione del contatto; 

 i contratti tra la Ecol Sea srl e soggetti (persone fisiche o giuridiche) che abbiano, anche solo 

potenzialmente, impatto sulle aree a rischio devono essere definiti necessariamente per scritto, 

in tutte le loro condizioni e termini, e devono contenere clausole standard al fine di garantire il 

rispetto del D.Lgs. 231/2001; 

 la selezione dei fornitori di beni, ancorché concessi in affitto, e servizi deve avvenire sulla base di 

una procedura di accreditamento che preveda la sottoscrizione, da parte del legale 

rappresentante dell’impresa fornitrice, di una scheda informativa sul possesso dei requisiti di 

integrità soggettiva, secondo il modello allegato alla presente Parte speciale (all. 7); 

 nei contratti per la prestazione di beni e servizi a favore di terzi deve essere inserita una clausola 

per mezzo della quale il legale rappresentante legale dell’impresa destinataria della prestazione 

dovrà dichiarare il possesso dei requisiti di integrità soggettiva, secondo il modello allegato alla 

Parte speciale (all. 7); 

 nei contratti deve essere previsto l’obbligo del fornitore di rispettare le prescrizioni normative 

sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e clausole che assicurino e/o rafforzino gli 

obblighi di pagamento di retribuzioni, contributi e ritenute fiscali relativi ai propri dipendenti; 

nonché, parimenti, l’obbligo del fornitore di comunicare preventivante il numero e il nominativo 
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delle persone che dovranno eseguire la prestazione presso i locali aziendali, con facoltà della 

Ecol Sea s.r.l. di rifiutare l’accesso ad uno o più lavoratori nel caso in cui si abbia conoscenza di 

controindicazioni ai fini e per gli effetti di quanto previsto nella presente sezione; 

 nei contratti con i fornitori deve essere previsto l’impegno negoziale di quest’ultimo al rispetto 

degli obblighi di tracciabilità finanziaria; 

 deve essere prevista una clausola risolutiva espressa per il caso in cui l’impresa 

fornitrice o cliente, destinataria di una certificazione antimafia regolare, risulti destinataria di una 

sopraggiunta comunicazione ovvero informazione antimafia interdittiva; 

 la selezione del personale dipendente, dei collaboratori e dei consulenti deve avvenire secondo 

la procedura operativa allegata alla presente Parte speciale (all. 4 e 5), prevedendosi, in ogni 

caso, la sottoscrizione da parte del candidato di una dichiarazione sul possesso dei determinati 

requisiti di integrità soggettiva, secondo il modello allegato alla Parte speciale (all. 6); 

 in caso di dubbi, circa le informazioni rilasciate dalla parte interessata nella compilazione dei 

documenti relativi alla qualifica soggettiva e morale, dovrà essere acquisito il parere dell’Organo 

di vigilanza circa l’opportunità di instaurare o proseguire il rapporto giuridico con la parte stessa, 

fermo restando che, in ogni caso, non può essere instaurato o proseguito un rapporto giuridico 

nel caso in cui da esso possa derivare un rischio di infiltrazione mafiosa, anche occasionale, per 

la Ecol Sea srl; 

 in caso di erogazioni, contributi o finanziamenti, dovrà essere designato un responsabile unico 

per la gestione del procedimento interno, al fine di garantire la realizzazione dello scopo per cui è 

avvenuta l’assegnazione; 

 è obbligatorio, anche nei rapporti con terzi per fornitura di beni e servizi, quanto previsto e 

sancito da eventuali Patti di legali sottoscritti da Ecol Sea srl in sede di rilascio di provvedimenti 

amministrativi ovvero di aggiudicazione di gare di appalto; 

 rinvio ai presidi previsti alla sezione n. 7; 

 attività di reporting immediata all’OdV di eventuali situazioni di irregolarità, anche solo sospette. 

 

Il coordinatore dell’area amministrativo contabile, con la collaborazione del responsabile interno 231, è 

designato supervisore dei presidi previsti nella presente sezione. 

 

5.5 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 
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ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio 

di commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a 

vantaggio dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di 

cui al presente Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto 

previsto in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la 

commissione dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in 

particolare, alle procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle 

procedure di controllo relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili individuate 

nella presente Parte Speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente 

Parte Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche 

mirate su determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da un 

lato, il rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza delle 

prescrizioni in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

I flussi informativi minimi, verso l’OdV, dunque con possibilità che gli stessi sia costantemente aggiornati 

ed integrati, sono costituiti da: 

 nuove assunzioni, contratti di collaborazione e consulenza; 

 provvedimenti amministrativi; 
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 contratti di appalto con la P.A.; 

 acquisizioni di partecipazioni sociali; 

 affitto o cessioni rami di azienda; 

 modifiche dell’assetto apicale aziendale; 

 contratti attivi e passivi per la fornitura di beni e servizi (da terzi o verso terzi) per importo 

superiore ad euro 20.000,00; 

 elenco personale adoperato nei cantieri extra aziendale ed insistenti in territori particolarmente 

sensibili al fenomeno mafioso; 

 comunicazioni di procedimenti penali; 

 denuncie per reati previsti nella presente sezione o aggravati dal metodo mafioso ovvero per 

fenomeni estorsivi. 

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi, anche 

ad integrazione di quelli (minimi) appena previsti. 

 

6 – Reati Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (art. 25-bis) e Reati contro l’industria ed il commercio (art. 25 bis 1 d. lgs. n. 231/2001) 
 

 

6.1  - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

I reati considerati dalla presente Parte Speciale sono rivolti alla tutela dell’ordine economico e del diritto 

individuale al libero svolgimento dell’attività imprenditoriale. 

Sono interessate al loro compimento le attività che possono implicare l’utilizzo di mezzi fraudolenti tesi 

all’impedimento o alla turbativa dell’esercizio di una industria o di un commercio. 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231 effettuata, possono 

costituire un fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea s.r.l.: 

 

art. 473. 

Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell'ingegno o di prodotti industriali.  

Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o 

segni distintivi, nazionali o esteri di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella 

contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffati o alterati, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 35.000 

chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali nazionali o esteri, ovvero, senza essere 
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concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffati o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme 

delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della 

proprietà intellettuale o industriale. 

 

art. 512-bis Trasferimento fraudolento di valori.  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità o 

disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di 

prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la commissione di uno dei delitti di cui 

agli articoli 648, 648-bis e 648-ter, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

 

art. 513 c.p. 

Turbata libertà dell'industria o del commercio. 

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio di 

un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non costituisce un più 

grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

Spiegazione 

La norma viene annoverata come figura-base tra quelle che reprimono le aggressioni alla libertà di 

iniziativa economica. Il bene giuridico sacrificato dall'offesa descritta dalla norma è, infatti, il libero e 

normale svolgimento dell’industria e del commercio, il cui turbamento si riverbera sull'ordine economico. 

Relativamente alla condotta delittuosa, perché possa dirsi integrato il reato di cui all'art. 513 c. p.  è 

necessario che il turbamento dell'altrui attività economica derivi da comportamenti illeciti posti in essere 

con inganno al fine di danneggiare l'attività stessa; l'uso di mezzi fraudolenti volti esclusivamente ad 

assicurare all'agente un utile economico può pertanto costituire solo un atto di concorrenza sleale e non 

anche la figura di reato prevista dall'art. 513 c.p. 

Le condotte, quindi, integranti la fattispecie di cui all’art. 513 c.p. sono state ritenute dalla giurisprudenza 

nelle seguenti:  

 uso di violenza sulle cose, che si realizza ogni qualvolta la cosa venga trasformata, danneggiata 

o ne venga mutata la destinazione; 

 ricorso a mezzi fraudolenti (atti di concorrenza sleale art 2598 c.c.) quali: 

o pubblicità menzognera 

o pubblicità denigratoria 

o uso di altrui marchi registrati 
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o concorrenza parassitaria 

o boicottaggio 

o storno di dipendenti 

o rifiuto di contrattare 

o inserimento nel codice sorgente del proprio sito Internet di parole chiave direttamente 

riferibili alla persona, impresa o prodotto di un concorrente. 

 

art. 513-bis c.p. 

Illecita concorrenza con minaccia o violenza. 

Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di 

concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni. 

La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in parte ed in 

qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

Spiegazione 

Il reato di illecita concorrenza con minaccia o violenza è stato introdotto dalla cd. Legge Rognoni-La 

Torre (n. 646/1982) ed era volto a reprimere tutte quelle condotte con cui la criminalità organizzata 

riusciva a penetrare nel campo dell’economia, attuando strategie intimidatorie nei confronti degli 

imprenditori estranei all’associazione 

La formulazione della norma, però, non contiene alcun riferimento alle associazioni criminali, pertanto la 

dottrina non ha mancato di rilevarne l’applicabilità anche a situazioni in cui non sono coinvolti gruppi 

criminali. 

Il reato previsto dall'art. 513-bis c.p. mira a sanzionare quei comportamenti minacciosi e violenti 

finalizzati al controllo o, quantomeno, al condizionamento delle attività commerciali, industriali o 

produttive, incidendo tale condotta sulla fondamentale regola del mercato tesa a garantire la libera 

concorrenza, che deve svolgersi nelle forme lecite previste dal legislatore 

Pertanto, la disposizione di cui all'art. 513 bis c.p. collocata tra i reati contro l'industria e il commercio, è 

ristretta alle condotte concorrenziali attuate con atti che inibiscono la normale dinamica imprenditoriale, 

per cui vi rientrano i tipici comportamenti competitivi che si prestano ad essere realizzati con mezzi 

vessatori (quali il boicottaggio, lo storno di dipendenti, il rifiuto di contrattare, etc.), rimanendo invece 

escluse, siccome riconducibili ad altre ipotesi di reato, le condotte di coloro i quali, in relazione 

all'esercizio di attività imprenditoriali o commerciali, compiano atti intimidatori al fine di contrastare o 

ostacolare l'altrui libera concorrenza. 
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art. 513-bis. Illecita concorrenza con minaccia o violenza.  

Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di 

concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni. 

La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in parte ed in 

qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

 

art. 515. Frode nell'esercizio del commercio. 

Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna 

all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o 

quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave 

delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 2.065. 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a euro 

103. 

 

6.2  - Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere i comportamenti 

illeciti previsti nella presente sezione, in base all’Organigramma aziendale della Ecol Sea s.r.l., sono: 

 gestione di programmi informatici generali e specifici per adempimenti contabili sociali, fiscali, 

ambientali; 

 partecipazione a gare di appalto in forma singola o associata; 

 rapporti con privati per acquisto di beni e servizi; 

 acquisizioni di partecipazioni sociali ovvero di rami aziendali; 

 attività di commercio e intermediazione di rifiuti senza detenzione; 

 attività di marketing per la promozione dei servizi offerti; 

 uso di programmi, strumenti, tecnologie o processi coperti da titoli di proprietà;  

 prestazione di servizi in favore di privati. 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per effetto 

dell’evoluzione dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, nei quali, anche 

su segnalazione dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, possono manifestarsi i reati 

previsti nella presente sezione.  

 

6.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 
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In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e 

funzioni aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono 

intendersi interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi processi, al 

di là della loro denominazione formale: 

 organo amministrativo; 

 organi sociali; 

 ufficio/responsabile/addetto/i gare di appalto; 

 ufficio/responsabile/addetto/i contratti attivi e passivi; 

 ufficio/responsabile/addetto/i pagamenti, adempimenti amministrativi e/o contabili; 

  ufficio/responsabile/addetto/i contabilità ambientale (attraverso applicazioni informatiche); 

 soggetti autorizzati dall’Organo amministrativo alla rappresentanza esterna dell’Organizzazione; 

 responsabile di marketing; 

 coordinatore dell’area tecnica e dell’area commerciale – gare di appalto. 

 
6.5 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale. 

Nell’espletamento di tutte le attività attinenti la promozione dei prodotti, incluse in particolar modo le 

attività di marketing, oltre alle regole di cui al presente Modello, i dipendenti, i consulenti/partner 

dell’azienda, nella misura necessaria alle funzioni dagli stessi svolte, devono in generale conoscere e 

rispettare le regole in merito allo sfruttamento di qualsiasi tipologia di privativa industriale. 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che integrino, 

direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate; 

 violare i principi e le procedure esistenti in azienda e/o previste nella presente Parte Speciale. 

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i 

seguenti presidi di controllo: 

 tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge 

e delle procedure aziendali interne; 

 le azioni e le misure organizzative previste nel Manuale del Sistema di gestione integrata 

Qualità, Ambiente e SSL nella versione corrente, incluse quelle contenute nelle Istruzioni e nelle 
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Procedure collegate; 

 verificare, o far verificare dagli organi competenti, prima della registrazione di ogni marchio, logo 

o qualsiasi segno distintivo (inclusi nomi a dominio), che gli stessi non siano già stati registrati, 

sia a livello nazionale, internazionale, comunitario; 

 ottenere, per ogni segno distintivo o opera dell’ingegno utilizzato dalla Società, di cui la stessa 

non è titolare, un regolare contratto di licenza; 

 non utilizzare alcun tipo di segno distintivo o opera dell’ingegno di cui l’azienda non è titolare e 

per il quale non è stata concessa regolare licenza; 

 non contraffare o alterare in alcun modo marchi e segni distintivi, la cui titolarità è riconducibile 

ad altre aziende;  

 non porre in essere campagne marketing (incluse le campagne online, la realizzazione di 

brochures o di opuscoli) che sfruttino nomi e/o marchi di terzi; informare le agenzie che si 

occupano delle campagne marketing per conto dell’azienda del divieto di utilizzare in dette 

campagne nomi o marchi di terzi senza una regolare licenza autorizzazione; 

 non utilizzare informazioni e processi che siano oggetto di diritti di privativa di terzi, in particolare 

nell’ambito dello svolgimento dell’attività di consulenza; 

 verificare ogni informazione riferita a terzi ed archiviare in azienda ogni supporto documentale in 

grado di riscontrare in modo adeguato e veritiero l’informazione riferita; 

 in caso di acquisto prodotti/opere tutelate da proprietà intellettuale/industriale, devono prevedersi 

– nel contratto - clausole contrattuali contenenti l'impegno/attestazione (a seconda dei casi) della 

controparte:  

 di essere il legittimo titolare dei diritti di sfruttamento economico sui marchi, brevetti, 

segni distintivi, disegni, modelli od opere tutelate dal diritto d'autore oggetto di cessione 

ovvero di aver ottenuto dai legittimi titolari l’autorizzazione alla loro concessione in uso a 

terzi;  

 che i diritti di utilizzo e/o di sfruttamento delle privative industriali e/o intellettuali, oggetto 

di cessione o di concessione in uso, non violano alcun diritto di proprietà industriale/ 

intellettuale in capo a terzi;  

 a manlevare e tenere indenne la Ecol Sea s.r.l. da qualsivoglia danno o pregiudizio 

dovesse derivarle per effetto della non veridicità, inesattezza o incompletezza di tale 

dichiarazione; 

 nei contratti di appalto, deve tenersi conto delle necessarie autorizzazioni previste per la fornitura 

del servizio, in particolare in base alla normativa ambientale e di salute e sicurezza.  
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Il Coordinatore dell’area commerciale/gare di appalto, con la collaborazione del responsabile interno 231, 

è designato supervisore dei presidi previsti nella presente sezione. 

 

6.6 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 

ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 

dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la 

commissione dei reati nei rapporti e contro con la P.A.; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in 

particolare, alle procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle 

procedure di controllo relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili 

individuate nella presente Parte Speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente 

Parte Speciale.  

Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche mirate su 

determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da un lato, il rispetto 

di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza delle prescrizioni in essi 

contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 
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A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

 

I flussi informativi minimi, verso l’OdV, dunque con possibilità che gli stessi sia costantemente aggiornati ed 

integrati, sono costituiti da: 

 schede informative sui prodotti e servizi resi in favore di terzi; 

 partecipazioni a gare di appalto; 

 comunicazioni di procedimenti penali. 

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi, anche ad 

integrazione di quelli (minimi) appena previsti. 

 

7 – Reati societari (art. 25 ter d. lgs. n. 231/2001) 
 

 

7.1  - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito, possono costituire 

un fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea s.r.l.: 

 

art. 2621 c.c. 

False comunicazioni sociali.  

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire 

per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 

dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali 

rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è 

imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, 

sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

Spiegazione 
Questo reato si realizza tramite: 

 l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla 



  

Pagina 42 di 130  

legge e dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 

oggetto di valutazioni idonee ad indurre in errore i destinatari sulla situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, con 

l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico; 

 l’omissione, con la stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui 

comunicazione è imposta dalla legge; 

 la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

 le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale essa appartiene; 

 la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni 

posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

Esempio 

Il Consiglio di Amministrazione ignora l’indicazione del responsabile amministrativo circa 
l’esigenza di un accantonamento (rettifica) al Fondo svalutazione crediti a fronte della 
situazione di crisi di un cliente, ed iscrive un ammontare di crediti superiore al dovuto; ciò al 
fine di non far emergere una perdita che comporterebbe l’assunzione di provvedimenti sul 
capitale sociale (artt. 2446 e 2447 del codice civile). 

 

art. 2625 c.c. 

Impedito controllo. 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 

ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi 

sociali sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si 

procede a querela della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 

altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 

del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

Esempio 

Un funzionario della società rifiuta di fornire alla società di revisione i documenti richiesti per 
l’espletamento dell’incarico, quali, ad esempio, quelli concernenti le azioni legali intraprese dalla 
società per il recupero di crediti. 
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art. 2626 c.c. 

Indebita restituzione dei conferimenti.  

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 

anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la 

reclusione fino ad un anno. 

Esempio 

L’Assemblea dell’azienda, su proposta dell’Organo amministrativo, delibera la compensazione di 
un debito di un socio nei confronti della società con il credito da conferimento che quest’ultima 
vanta nei confronti del socio medesimo, attuando di fatto una restituzione indebita del 
conferimento. 
 

art. 2627 c.c. 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve.  

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti 

su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono 

riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti 

con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

Esempio 

L’Assemblea della Società, su proposta dell’Organo amministrativo, delibera la distribuzione di 
dividendi che costituiscono, non un utile di esercizio, ma fondi non distribuibili perché destinati 
dalla legge a riserva legale. 

 

art. 2629 c.c. 

Operazioni in pregiudizio dei creditori. 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 

riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, 

sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Esempio 

L'Organo amministrativo delibera una riduzione del capitale sociale senza osservare i 

presupposti richiesti dalla legge, cagionando in tal modo un danno ai creditori sociali. 

 

art. 2632 c.c.  
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Formazione fittizia del capitale. 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il 

capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore 

all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione 

rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso 

di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

 

art. 2633 c.c.  

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori.  

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono 

puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

art. 2635-bis c.c. Istigazione alla corruzione tra privati   

1. Chiunque offre o promette denaro o altra  utilità  non  dovuti  agli amministratori, ai direttori 

generali,  ai  dirigenti  preposti  alla redazione  dei  documenti  contabili  societari,  ai  sindaci 

 e   ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività'  lavorativa  con 

 l'esercizio  di  funzioni   direttive, affinché compia od ometta  un  atto  in  violazione  degli 

 obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di  fedeltà, soggiace, qualora  l'offerta  o  la 

 promessa  non  sia  accettata,  alla  pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta 

di un terzo. 

2. La pena di cui al primo comma si applica  agli  amministratori,  ai direttori  generali,  ai 

 dirigenti  preposti  alla   redazione   dei documenti contabili  societari,  ai  sindaci  e  ai 

 liquidatori,  di società o enti privati, nonché  a  chi  svolge  in  essi  attività lavorativa con 

l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, 

una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in 

violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o  degli  obblighi di fedeltà, qualora la 

sollecitazione non sia accettata.  

 

art. 2635 c.c. 

Corruzione tra privati. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli  amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
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preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti 

privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra 

 utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione 

degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno 

a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto e' commesso da chi nell'ambito organizzativo della 

società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al 

precedente periodo.  

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 

sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi,  anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle 

persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 

 

art. 2636. Illecita influenza sull'assemblea. 

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a 

sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 

7.2 - Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere comportamenti illeciti 

previsti nella presente sezione, in base all’Organigramma aziendale della Ecol Sea s.r.l., sono: 

 imputazione delle scritture contabili in contabilità generale; 

 gestione delle scritture contabili obbligatorie; 

 verifiche sui dati contabili immessi a sistema e quelli inviati al consulente esterno; 

 predisposizione di bilanci e documentazione di natura contabile; 

 predisposizione di documenti ai fini delle delibere assembleari e delle decisioni dell’Organo 

amministrativo; 

 gestione delle comunicazioni sociali verso soci; 

 gestione delle comunicazioni sociali verso l’esterno; 

 negoziazione e conclusione di contratti con privati. 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per effetto dell’evoluzione 

dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, nei quali, anche su segnalazione 

dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, possono manifestarsi i reati previsti nella 

presente sezione.  
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7.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e funzioni 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono intendersi 

interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi processi, al di là della 

loro denominazione formale: 

 organo amministrativo; 

 organi sociali; 

 ufficio/responsabile/addetto/i contratti fornitori e clienti; 

 ufficio/responsabile/addetto/i pagamenti, adempimenti amministrativi e/o contabili;  

 soggetti autorizzati dall’Organo amministrativo a rappresentanza esterna dell’Organizzazione; 

 coordinatore dell’area amministrativo/contabile e coordinatore dell’area commerciale/gare di appalto. 

 

7.4 . Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito di quanto previsto nella 

presente sezione devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, 

correttezza, trasparenza e verificabilità. 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e prospetti 

o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà sulla 

situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società;  

 omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della società; 

 alterare i dati e le informazioni destinati alla predisposizione dei prospetti informativi eventualmente 

predisposti dalla società; 

 illustrare i dati e le informazioni utilizzati in modo tale da fornire una presentazione non 

corrispondente all’effettivo giudizio maturato sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria 

della società e sull’evoluzione della sua attività, nonché sugli strumenti finanziari e relativi diritti; 

 restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di 

legittima riduzione del capitale sociale; 

 ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva; 
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 effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di legge a 

tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

 porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di 

documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che, in altro modo, ostacolino lo svolgimento 

dell’attività di controllo e di revisione della gestione sociale da parte dei soggetti all’uopo incaricati o 

che comunque la ostacolino; 

 determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, ponendo in essere atti 

simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di formazione della volontà 

assembleare; 

 pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o altri comportamenti di 

carattere fraudolento o ingannatorio aventi ad oggetto strumenti finanziari non quotati ed idonei ad 

alterarne sensibilmente il prezzo ovvero al fine di incidere sul pubblico affidamento in merito alla 

stabilità patrimoniale societaria; 

 omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempestività, tutte le segnalazioni 

periodiche previste dalle leggi e dalla normativa applicabile nei confronti delle Autorità di vigilanza 

cui è soggetta l’attività aziendale, nonché omettere di dar corso con sollecitudine all'invio dei dati e 

della documentazione eventualmente richiesta dalle predette autorità; 

 esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero occultare 

fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie della società; 

 porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza 

anche in sede di ispezione da parte dell’Autorità; 

 il conferimento a soggetti che siano parte della rete o del network cui appartiene la società di 

revisione di incarichi diversi dalla revisione contabile che appaiono incompatibili con quest’ultima, in 

quanto suscettibili di pregiudicare l’indipendenza della società di revisione incaricata. 

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i 

seguenti presidi di controllo:  

 nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole individuate 

dal presente Modello, i destinatari, per quanto di rispettiva competenza, sono tenuti a conoscere e 

a rispettare puntualmente, oltre alle norme di legge e di regolamento di volta in volta applicabili, 

tutta la normativa interna aziendale relativa al sistema amministrativo, finanziario e contabile; 

 i destinatari, inoltre, sono tenuti ad operare sulla base della best practice cui l’azienda si ispira 

nell’esercizio delle proprie funzioni, sul fondamento che qualsiasi condotta attiva od omissiva posta 
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in essere in violazione diretta od indiretta dei principi normativi e delle regole procedurali interne 

che attengono alla formazione della documentazione contabile ed alla rappresentazione esterna, 

così come all’esercizio delle attività di controllo e di vigilanza, è da considerare come commessa in 

danno della azienda stessa; 

 quanto alla gestione del ciclo passivo su beni, servizi, lavori e selezione dei fornitori, il contratto con 

il fornitore di beni o il prestatore di servizi deve essere formalizzato per iscritto e dovrà essere 

gestito nel rispetto del procedura di controllo interna relativa al “Sistema di approvvigionamento” 

(all. 10); 

 al di sopra della soglia di spesa di euro 5.000,00, occorre un confronto concorrenziale per la 

selezione del fornitore, prevedendo un numero minimo (almeno due) di preventivi da richiedere; 

ove non sia possibile reperire una pluralità di offerte è necessario formalizzare i motivi che hanno 

portato alla deroga; 

 la ricezione di segnalazioni negative su eventuali fornitori dove essere opportunamente conservata; 

 deve prevedersi, a cura dell’Ufficio contratti, una valutazione periodica dei fornitori e della qualità 

delle forniture anche al fine di introdurre eventuali rotazioni; 

 il pagamento della prestazione o della fornitura, ad opera dell’Ufficio pagamenti, potrà avvenire solo 

dopo il controllo dell’avvenuta esecuzione della prestazione o fornitura cui il pagamento si deve 

riferire; 

 in caso di contratto tra privati, qualora la fase della negoziazione sia seguita da persona diversa 

dell’Organo amministrativo, chiunque partecipi alle trattative per conto dell’organizzazione deve 

essere appositamente autorizzato dall’Organo amministrativo, con precisazione dei limiti di 

mandato e obbligo di reporting in ordine ad ogni offerta o promessa di denaro o altra utilità che non 

abbia titolo nel contratto che si intende stipulare; 

 deve essere segnalata tempestivamente ai superiori gerarchici e all’Organismo di Vigilanza ogni 

richiesta di denaro o di regalia non giustificata dai normali rapporti, ricevuta da soggetti 

appartenenti ad altre aziende/enti; 

 in ordine agli adempimenti societari: 

 individuazione dei soggetti che partecipano alle attività̀ legate alla gestione degli 

adempimenti societari e definizione dei relativi ruoli e responsabilità in appositi mansionari; 

 convocazione delle riunioni degli organi societari da parte dei soggetti individuati dal codice 

civile e dallo statuto societario (con il supporto del consulente esterno ove contrattualmente 

previsto); 
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 trascrizione degli atti nei libri sociali e conservazione dei relativi atti (ivi comprese le 

determinazioni dell’amministratore unico); 

 l’assemblea dei soci e il Consiglio di amministrazione (qualora previsto) devono essere 

convocati con le modalità ed entro i termini previsti dalla legge e dallo statuto; 

 la documentazione rilevante, l'ordine del giorno, le convocazioni, le delibere, i verbali 

devono essere archiviati e conservati presso la sede legale della società; 

 l’Organo Amministrativo nomina un segretario che cura la verbalizzazione delle proprie 

riunioni; in caso di deliberazioni dell’Amministratore unico, le due figure non possono 

coincidere; 

 i verbali sono riportati in originale nei relativi libri e firmati dai designati; 

 i singoli membri dell’Organo amministrativo devono comunicare tempestivamente ai 

restanti componenti ogni interesse che i medesimi, per conto proprio o di terzi, abbiano in 

una determinata operazione, precisandone la natura, i termini, l’origine e la portata; 

 l’Amministratore delegato, ove nominato, che sia portatore di un interesse proprio o di terzi 

in una determinata operazione deve astenersi dalla stessa, rimettendola alle 

determinazioni dell’intero Organo amministrativo; 

 l’Amministratore unico, che sia portatore di un interesse proprio o di terzi in una 

determinata operazione, deve darne notizia anche alla prima assemblea utile; 

 in tutti i casi di conflitto di interessi, la deliberazione dell’Organo amministrativo deve 

adeguatamente motivare le ragioni e la convenienza dell’operazione che ha determinato il 

conflitto; 

 in ordine alla gestione della contabilità in generale: 

 le registrazioni in contabilità generale avvengono a cura della funzione incaricata all’interno 

dell’area amministrativo – contabile (o del consulente esterno ove contrattualmente 

previsto); 

 devono essere tracciate (per esempio, tramite scambio e-mail) tutte le indicazioni 

provenienti e verso il consulente fiscale e per gli adempimenti contabili; 

 deve essere previsto – contrattualmente – l’obbligo per il consulente sopra citato di 

informare l’Organismo di vigilanza su eventuali frodi o non conformità a leggi o regolamenti 

ravvisati; 

 per ogni operazione contabile deve essere conservata un’adeguata documentazione di 
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supporto dell’attività svolta, in modo da consentire:  

 l’agevole registrazione contabile; 

 l’individuazione dei diversi livelli di responsabilità; 

 la ricostruzione accurata dell’operazione, anche al fine di ridurre la probabilità di 

errori interpretativi; 

 le operazioni o i fatti gestionali sensibili e/o rilevanti devono essere documentati, coerenti e 

congrui, così che in ogni momento sia possibile identificare la responsabilità di chi ha 

operato (valutato, deciso, autorizzato, effettuato, rilevato nei libri, controllato l’operazione);  

 programmazione di un numero minimo di riunioni tra revisore legale/sindaco/ collegio 

Sindacale (qualora nominati) e Organismo di Vigilanza per verificare l’osservanza della 

disciplina in tema di normativa societaria e di corporate governance, nonché in ordine a 

quanto prevede l’art. 2086 cod. civ. nella parte in cui prevede che l'imprenditore, che operi 

in forma societaria o collettiva, ha il dovere di istituire un assetto organizzativo, 

amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni dell'impresa, anche in 

funzione della rilevazione tempestiva della crisi dell'impresa e della perdita della continuità 

aziendale, nonché di attivarsi senza indugio per l'adozione e l'attuazione di uno degli 

strumenti previsti dall'ordinamento per il superamento della crisi e il recupero della 

continuità aziendale; 

 quanti (a titolo esemplificativo: ufficio contabilità, consulente esterno, soggetti incaricati del 

controllo) venissero a conoscenza di omissioni, manomissioni, falsificazioni o trascuratezza 

della contabilità o della documentazione di supporto sulla quale le registrazioni contabili si 

fondano, sono tenuti a riferire i fatti all’Organo amministrativo e all’Organismo di Vigilanza;  

 trasmissione al Collegio Sindacale, con congruo anticipo, di tutti i documenti relativi agli 

argomenti posti all’ordine del giorno delle riunioni dell’assemblea o dell’Organo 

amministrativo o sui quali esso debba esprimere un parere ai sensi di legge; 

 partecipazione dell’Organismo di Vigilanza alle riunioni assembleari mediante apposito 

invito, per cui lo stesso Organismo di Vigilanza valuterà l’utilità della propria partecipazione 

in ragione dell’ordine del giorno previsto; 

 formazione del bilancio e comunicazioni periodiche: 

 il responsabile di funzione, se presente, ovvero il Coordinatore dell’area 

amministrativa/contabile, che fornisce dati ed informazioni relative al bilancio o ad altre 

comunicazioni sociali, deve sottoscrivere una dichiarazione di veridicità e completezza delle 

informazioni trasmesse; nella dichiarazione andrà di volta in volta asseverato ciò che 
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obiettivamente e concretamente il soggetto responsabile può dimostrare attraverso 

documentazione (anche a seguito di verifica successiva) sulla base dei dati in suo 

possesso, evitando affermazioni generali e generiche; 

 i bilanci e le comunicazioni sociali previsti dalla legge devono essere redatti con chiarezza 

e rappresentare in modo corretto e veritiero la situazione patrimoniale, economica e 

finanziaria della società; 

 individuazione dei soggetti, all’interno dell’area amministrativo – contabile, che partecipano 

all'attività̀ di redazione del bilancio e definizione dei relativi ruoli e responsabilità; 

 invio dei dati utili alla redazione del bilancio di esercizio, attraverso un sistema idoneo a 

consentire la tracciabilità dei singoli passaggi e l’identificazione dei soggetti che li 

trasmettono; 

 accesso ai sistemi di contabilità esclusivamente ai profili autorizzati, mediante l’utilizzo di 

User ID e Password, periodicamente aggiornata; 

 formazione del fascicolo di bilancio da parte della funzione incaricata all’interno dell’area 

amministrativa – contabile, con il supporto del consulente esterno; 

 approvazione del progetto di bilancio da parte dell’Organo amministrativo; 

 operazioni di revisione del bilancio da parte del sindaco unico/revisore, ove nominato, ed 

eventuale emissione della certificazione; 

 approvazione del bilancio da parte dell'Assemblea dei soci; 

 pubblicazione del bilancio e invio ai competenti registri; 

 archiviazione dei verbali delle riunioni degli Organi sociali e dell’Organo amministrativo; 

 il bilancio deve essere completo sotto il profilo dell’informazione societaria e deve 

contenere tutti gli elementi richiesti dalla legge; 

 ogni eventuale variazione dei criteri di valutazione adottati per la redazione dei documenti 

contabili e delle relative modalità di applicazione deve essere giustificata e documentata 

permettendo la ricostruzione a posteriori delle scelte effettuate; 

 operazioni straordinarie: 

 la gestione di operazioni straordinarie deve prevedere il coinvolgimento dell’Organo 

amministrativo, dei Coordinatori di tutte le aree e dei consulenti esterni, legali e per la 

gestione degli aspetti fiscali e contabili;  

 l’Organo amministrativo esegue la verifica della fattibilità finanziaria dell’operazione 

straordinaria e della documentazione sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria; 
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 la documentazione contrattuale relativa alle operazioni straordinarie è rivista e approvata 

dall’Organo amministrativo, con archiviazione dei pareri interni ed esterni richiesti; 

 le registrazioni contabili relative a operazioni a carattere straordinario possono essere 

effettuate solo successivamente alla delibera favorevole da parte degli organi preposti e in 

coerenza con i termini di efficacia dell’operazione stessa;  

 tutta la documentazione prodotta, inviata e ricevuta in merito a operazioni 

straordinarie/modifiche societarie è archiviata a cura dell’Organo amministrativo; 

 nello svolgimento delle attività in oggetto, è inoltre fatto divieto di: 

- porre in essere attività e/o operazioni volte a creare disponibilità extracontabili (per 

esempio ricorrendo a fatture per operazioni inesistenti o alla sovrafatturazione), ovvero 

volte a creare “fondi neri” o “contabilità parallele”; 

- impedire od ostacolare le attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai Soci, ad 

altri Organi societari o al soggetto incaricato della Revisione Legale (ove previsti); 

 gestione delle risorse finanziarie e rapporti con istituti di credito: 

 individuazione del fabbisogno finanziario; 

 verifica, a cura dell’Ufficio pagamenti, dell’avvenuta autorizzazione al pagamento da parte 

dell’Organo amministrativo, salvo delega, da parte di quest’ultimo, al Coordinatore di area; 

 controllo periodico, per il tramite della funzione incaricata all’interno dell’area amministrativa 

contabile (o di consulenti esterni ove previsto contrattualmente), sulla corretta registrazione 

dei documenti contabili; 

 individuazione della funzione preposta (o consulente esterno) alla gestione ed al 

monitoraggio degli adempimenti fiscali ed alla trasmissione telematica; 

 controllo di merito sulle liquidazioni IVA, a cura della funzione incaricata all’interno dell’area 

amministrativa – contabile (o del consulente esterno); 

 la gestione dei pagamenti è svolta nel rispetto dei seguenti punti di controllo: 

 predisposizione di uno scadenzario approvato dall’Organo amministrativo; lo scadenzario 

contiene, tra l'altro, l'indicazione: 

- dello scaduto; 

- della quota che si propone in pagamento in relazione alle disponibilità finanziarie o 

comunque alla pianificazione effettuata; 

- dei criteri adottati per l'individuazione dei soggetti da pagare; 
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 i pagamenti sono disposti solo sui conti correnti indicati dal terzo contraente al momento 

della stipula del contratto o successivamente tramite comunicazioni scritte dallo stesso; 

 tutti i pagamenti devono essere disposti con le modalità previste dalla legislazione 

vigente, tramite bonifico bancario o altra modalità che ne garantisca la tracciabilità; 

 l’utilizzo di sistemi informatici e di strumenti automatizzati per l’esecuzione dei pagamenti 

può essere effettuato solo da parte di profili autorizzati in accordo col sistema di deleghe 

e procure; 

 il pagamento dei rimborsi spese è effettuato solo previa approvazione da parte 

dell’Organo amministrativo. 

 

Il Coordinatore dell’area amministrativo - contabile, con la collaborazione del responsabile interno 231, è 

designato supervisore dei presidi previsti nella presente sezione. 

 

7.5 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 

ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 

dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la 

commissione dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in 

particolare, alle procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle 

procedure di controllo relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili 

individuate nella presente Parte Speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente 
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Parte Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche 

mirate su determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da 

un lato, il rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza 

delle prescrizioni in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi. 

 

 

8 -  DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE (ART. 25 QUINQUIES D. LGS. N. 231/2001).  

 

8.1 - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231, possono costituire un 

fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea srl: 

 

art. 603-bis 

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 

500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, 

approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione di cui al numero 1), 

sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque a otto 

anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti 

condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o 

territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o comunque 
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sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 

settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative 

degradanti. 

 

8.2 - Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere comportamenti illeciti 

nei rapporti previsti nell’ambito della presente sezione, in base all’Organigramma aziendale della Ecol Sea 

s.r.l., sono: 

- processi di assunzione di personale; 

- gestione del personale dipendente (mansioni, ferie, permessi, etc.); 

- processi di elaborazione buste paghe e di calcolo delle indennità maturare dal dipendente 

per le prestazioni rese; 

- attribuzione di mansioni; 

- manifestazioni del potere direttivo, controllo e disciplinare del datore di lavoro; gestione 

aspetti relativi alla sicurezza sui luoghi di lavoro (rinvio alla sezione successiva); 

- somministrazione di lavoratori da parte di terzi; 

- selezione di fornitori di beni e servizi. 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per effetto dell’evoluzione 

dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, nei quali, anche su segnalazione 

dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, possono manifestarsi i reati previsti nella 

presente sezione.  

 

8.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e funzioni 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono intendersi 

interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi processi, al di là della 

loro denominazione formale: 

 organo amministrativo; 

 organi sociali; 
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 ufficio/responsabile/addetto/i alla gestione del personale e elaborazione prospetti paga; 

 consulenti esterni (in particolare consulente del lavoro); 

 ufficio/responsabile/addetto/i area tecnica. 

 

8.4 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito di quanto previsto nella 

presente sezione devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, 

correttezza, trasparenza e verificabilità. 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 reclutare manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, 

approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

 utilizzare, assumere o impiegare manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione, 

sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno; 

 corrispondere retribuzioni in modo difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle 

organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto 

alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

 violare la normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale, 

all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

 violare le norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

 sottoporre il lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative 

degradanti. 

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i 

seguenti presidi di controllo:  

 le azioni e le misure organizzative previste nel Manuale del Sistema di gestione integrata Qualità, 

Ambiente e SSL nella versione corrente, in particolare nelle procedure relative alla qualità e alla 

sicurezza; 

 gli adempimenti relativi al personale dipendente devono essere concentrati presso un ufficio ad 

hoc, dotato di personale adeguatamente formato per la gestione delle risorse umane, ed 

adeguatamente indicato nell’Organigramma aziendale; 

 la pertinenza e la idoneità della CCNL applicato devono essere validati dal consulente del lavoro 
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incaricato, con apposito parere scritto archiviato in azienda; 

 deve essere istituito un sistema di monitoraggio delle ore lavorate, condiviso tra datore di lavoro e 

personale dipendente; 

 il prospetto di busta paga, prima di elaborare il documento finale, deve essere preventivamente 

comunicato al personale dipendente per eventuali osservazioni sulle indennità calcolate e 

maturate; 

 va predisposta apposita modulistica per richieste ferie e permessi, definendo altresì in un 

regolamento interno le istruzioni per la compilazione e i termini per inoltrare le relative istanze; 

 in caso di utilizzo di lavoratori distaccati e di lavoratori somministrati mediante il 

ricorso ad agenzie interinali/somministrazione di lavoro, nei contratti devono essere inserite 

clausole contrattuali riguardanti il rispetto delle disposizioni in materia di immigrazione e regolarità 

del soggiorno in caso di cittadini di Paesi extracomunitari, nonché riguardanti il rispetto delle 

condizioni di lavoro in materia di retribuzioni, orario di lavoro, ferie, riposi, permessi, congedi, tutela 

dei minori in età non lavorativa. Le predette clausole contrattuali devono essere presidiate dalla 

sanzione della risoluzione, in caso di riscontrata inosservanza; 

 nella selezione dei fornitori di beni, servizi, oltre a verificare le caratteristiche tecnico professionali, 

chiedendo copia delle autorizzazioni previste per la fornitura del bene o del servizio, deve essere 

valutata la congruità del valore economico dell'offerta rispetto ai costi del lavoro/servizio e della 

sicurezza prospettabili e, qualora questa appaia anormalmente bassa, devono essere richieste 

all’appaltatore le opportune giustificazioni, da riesaminare con il coinvolgimento del consulente del 

lavoro e, se del caso, dello stesso Organo di vigilanza; 

 in caso di richieste di rimborso deve essere verificata, a cura dell’Ufficio personale, la coerenza tra 

le spese sostenute, le attività lavorative svolte e la documentazione di supporto; qualora il rimborso 

sia dovuto, lo stesso verrà erogato tramite strumenti tracciabili, con divieto di effettuare operazioni 

su conti cifrati o in contanti e/o a soggetti diversi dal dipendente avente diritto; 

 per gli aspetti relativi alla sicurezza sui luoghi di lavoro si rinvia alla sezione successiva. 

 

Il responsabile dell’ufficio personale, con la collaborazione del responsabile interno 231, è designato 

supervisore dei presidi previsti nella presente sezione. 

 

8.5 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 
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ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 

dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la 

commissione dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in 

particolare, alle procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle 

procedure di controllo relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili 

individuate nella presente Parte Speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente 

Parte Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche 

mirate su determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da 

un lato, il rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza 

delle prescrizioni in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

 

I flussi informativi minimi, verso l’OdV, dunque con possibilità che gli stessi sia costantemente aggiornati ed 

integrati, sono costituiti da: 

 nuove assunzioni; 

 modifiche ai contratti di lavoro; 

 osservazioni del personale dipendente sui prospetti dove sono calcolate le indennità dovute; 
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 sanzioni disciplinari; 

 contratti di somministrazione di lavoratori. 

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi, anche ad 

integrazione di quelli (minimi) appena previsti. 

 

 

9 -  Reati  di omicidio colposo e lesioni colpose commesse con violazione delle norme antinfortunistiche 

(art. 25 septies D. lgs. n. 231/2001) 

 

9.1 - Introduzione e funzione del reato di omicidio colposo e lesioni colpose commesse con violazione delle 

norme antinfortunistiche 

 

Reati commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

I reati di cui all'Art. 25-septies del D.Lgs. 231/2001, ovvero l'omicidio colposo (Art. 589 c.p.) e le lesioni 
personali colpose gravi o gravissime (Art. 590 terzo comma c.p.) commessi in violazione delle norme sulla 
tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 
 

Termini relativi alle norme per la salvaguardia della salute e sicurezza sul lavoro  

ASPP o Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione 

I soggetti in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all'art. 32 del Decreto Sicurezza 
designati per l'espletamento dei compiti rientranti nel Servizio di Prevenzione e Protezione. 

 

Cantiere Temporaneo o Mobile o Cantiere 

Qualunque luogo in cui si effettuano lavori edili o di ingegneria civile così come individuati nell'allegato X del 
Decreto Sicurezza, ovvero, lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, 
risanamento, ristrutturazione, equipaggiamento, trasformazione, rinnovamento o smantellamento di opere 
fisse, permanenti o temporanee, comprese le linee elettriche e le parti strutturali degli impianti elettrici. 
Sono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi ed il montaggio e lo smontaggio di 
elementi prefabbricati utilizzati per i lavori edili o di ingegneria civile. 
 

Committente 

Il soggetto per conto del quale viene realizzata l'intera opera edile o di ingegneria civile, indipendentemente 
da eventuali frazionamenti della sua realizzazione secondo quanto disposto dagli artt. 88 e ss. del Decreto 
Sicurezza.  
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Coordinatore per l’Esecuzione dei Lavori 

Il soggetto incaricato dal committente o dal responsabile dei lavori tra l'altro, di verificare, con opportune 

azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione, da parte delle imprese esecutrici e dei lavoratori, anche 
autonomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute nel piano di sicurezza e coordinamento e di verificare 
altresì l'idoneità del piano operativo di sicurezza, assicurandone la coerenza con il primo.  
 

Coordinatore per la Progettazione 

Il soggetto, incaricato dal committente o dal responsabile dei Lavori, di redigere il piano di sicurezza e di 
coordinamento e di predisporre un fascicolo contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della 
protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori.  
 

Datore di Lavoro 

Il soggetto titolare del rapporto di lavoro o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l'organizzazione 
dell'impresa, ha la responsabilità dell'impresa stessa ovvero dell'unità produttiva in quanto titolare dei poteri 
decisionali e di spesa.  
È responsabile di provvedere all’attuazione di tutti gli obblighi fissati dal D.Lgs. 81/08 s.m.i. Gli obblighi non 
delegabili sono i seguenti: 

 la valutazione di tutti i rischi e la conseguente elaborazione del documento (Art. 28 Del D.Lgs. 

81/08; 

 la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dei rischi. 

 

Decreto Sicurezza 

Il Decreto Legislativo 9 Aprile 2008, n. 81 "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro". 
 

Dirigente 

Il soggetto che, in ragione delle competenze professionali e dei poteri gerarchici e funzionali adeguati alla 

natura dell'incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l'attività lavorativa e 
vigilando sulla stessa. 
 

DUVRI o Documento Unico di Valutazione dei Rischi per le Interferenze 

Il documento redatto dal datore di lavoro committente contenente una valutazione dei rischi che indichi le 
misure per eliminare o, ove ciò non risulti possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze nei contratti di 
appalto, d'opera o di somministrazione ai sensi dell'art. 26 del Decreto Sicurezza. 
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DVR o Documento di Valutazione dei Rischi 

Il documento redatto dal datore di lavoro contenente una relazione sulla valutazione dei rischi per la 

sicurezza e la salute durante il lavoro ed i criteri per la suddetta valutazione, l'indicazione delle misure di 
prevenzione e protezione e dei dispositivi di protezione individuale conseguente a tale valutazione, il 
programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, 
l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli 
dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, l'indicazione del nominativo del RSPP, del RLS e 
del medico competente che abbia partecipato alla valutazione del rischio, nonché l'individuazione delle 
mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta 
capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione. 
 

Fascicolo dell'Opera 

Il fascicolo predisposto a cura del coordinatore per la progettazione, eventualmente modificato nella fase 
esecutiva in funzione dell’evoluzione dei lavori ed aggiornato a cura del committente a seguito delle 
modifiche intervenute in un’opera nel corso della sua esistenza, contenente le informazioni utili ai fini della 
prevenzione e della protezione dei rischi cui sono esposti i lavoratori. 
 

Lavoratori 

Soggetti che svolgono un’attività lavorativa nell’ambito della struttura organizzativa della società e 
contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti ed ai preposti, all’adempimento degli obblighi previsti 
a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 
 

Medico Competente 

Il medico preposto all'attività di sorveglianza sanitaria. Il medico deve inoltre possedere uno dei titoli e dei 
requisiti formali e professionali indicati nel decreto sicurezza che collabora con il datore di lavoro, secondo 
quanto previsto all’art. 29 del D.Lgs.81/08 e s.m.i, ai fini della valutazione dei rischi e al fine di effettuare la 
sorveglianza sanitaria (di cui all’Art. 41 del D.Lgs 81/08 e s.m.i.) ed adempiere tutti gli altri compiti di cui al 
decreto sicurezza. 
 

Preposto 

Il soggetto che in ragione delle competenze professionali e nei limiti dei poteri gerarchici e funzionali 
adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, sovrintende all'attività lavorativa e garantisce l'attuazione delle 
direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale 
potere di iniziativa. 
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RLS o Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza  
Soggetto eletto o designato per rappresentare i lavoratori in relazione agli aspetti della salute e sicurezza 

sul lavoro. 
 

RSPP o Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 

Il soggetto responsabile del servizio di prevenzione e protezione nominato dal datore di lavoro a cui 
risponde secondo quanto previsto dall’Art. 33 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 
 

Responsabile dei Lavori 

Il soggetto che può essere incaricato dal committente ai fini della progettazione, dell’esecuzione o del 
controllo dell’esecuzione dell’opera o di una parte della procedura. 
 

Sorveglianza Sanitaria 

L'insieme degli atti medici finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori in relazione 
all'ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali, ed alle modalità di svolgimento dell'attività lavorativa 

 

SPP o Servizio di Prevenzione e Protezione 

L'insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni alla società finalizzati all'attività di prevenzione e 
protezione dei rischi professionali. 
 

Addetto al Primo Soccorso e addetto alla prevenzione incendi 

Soggetti incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione 
dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di 
gestione dell’emergenza. 
 

Referente Tecnico 

Soggetto incaricato di assicurare la corretta realizzazione, in conformità alle norme e specifiche tecniche di 
progetto o del capitolato speciale, delle opere e dei servizi commissionati ad appaltatori/fornitori. 
 

9.2 - Criteri per la definizione del reato di omicidio colposo e lesioni colpose commesse con violazione delle 

norme antinfortunistiche 

I reati contro la persona sono ipotesi aggravate dei delitti di omicidio colposo e lesioni personali colpose. 

Tale aggravante consiste nella violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, sussiste 

non soltanto quando sia contestata la violazione di specifiche norme per la prevenzione degli infortuni sul 
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lavoro, ma anche quando la contestazione ha per oggetto l’omissione dell’adozione di misure e/o 

accorgimenti per la più efficace tutela dell’integrità fisica dei lavoratori e, più in generale, la violazione di 

tutte le norme che, direttamente o indirettamente, tendono a garantire la sicurezza del lavoro in relazione 

all’ambiente in cui deve svolgersi. 
 

9.3  - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio, possono costituire un fattore di rischio 

per la Ecol Sea s.r.l.: 

 

art. 589 c.p. 

Omicidio colposo. 

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è 

della reclusione da due a sette anni.  

 

art. 590. c.p. 

Lesioni personali colpose 

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con 

la multa fino a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se 

è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 

500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni 

 
Spiegazione 
I soggetti che possono rispondere del reato sono tutti i soggetti tenuti ad osservare o far osservare le 

norme di prevenzione o protezione, vale a dire i datori di lavoro, i dirigenti, i preposti, i soggetti destinatari 

delle deleghe di funzioni attinenti alla materia della salute e sicurezza sul lavoro nonché i medesimi 

lavoratori. 

La colpa, nel caso che ci interessa, consiste nell’avere il soggetto agito in violazione delle norme sulla 

prevenzione degli infortuni sul lavoro o meglio nella mancata adozione delle misure di sicurezza e 

prevenzione tecnicamente possibili e concretamente attuabili alla luce dell’esperienza e delle più avanzate 

conoscenze tecnico scientifiche. 

Le misure di sicurezza vanno intese sia in senso statico, vale a dire quale obbligo di adottare le misure di 
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protezione e sicurezza oggettiva, sia in senso dinamico da intendersi come obbligo di formare ed informare 

i lavoratori circa i rischi propri dell’attività lavorativa nonché sulle misure idonee per evitare i rischi o ridurli al 

minimo. 

La colpa per violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, pertanto, può essere 

ravvisata non solo in caso di violazione delle specifiche norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, 

ma anche nel caso in cui l’evento dipenda dall’omessa adozione di quelle misure ed accorgimenti imposti 

all’imprenditore ai fini della tutela dell'integrità fisica e della personalità del lavoratore, da differenziare a 

seconda della tipologia di lavoro e tenendo conto della tecnica e dell’esperienza (art. 2087 del codice 

civile). 

 

L’ente risponde, ai sensi del D.Lgs. 231/2001, qualora abbia tratto un vantaggio dall’evento dannoso che 

può consistere, ad esempio, in un risparmio di costi o di tempi per non aver adottato le misure di 

prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

Il datore di lavoro risponde, inoltre, del reato presupposto nel caso in cui l’infortunio sia derivato 

dall’inosservanza delle norme sulla prevenzione degli infortuni sul lavoro, sia che l’evento si sia verificato 

nei confronti di un dipendente, sia che si sia verificato nei confronti di un soggetto estraneo all’ambiente di 

lavoro, purché la presenza sul luogo di lavoro non sia eccezionale o atipica. 

L’ente risponde ai sensi del D.Lgs. 231/2001 sia per le ipotesi di lesioni gravi che per i casi di lesioni 

gravissime, qualora abbia tratto un vantaggio concreto da intendersi, ad esempio, come già si è detto, 

quale una riduzione dei costi per approntare le misure di sicurezza richieste dalla normativa vigente o, 

comunque, dovute in considerazione delle nuove acquisizioni tecnologiche. 

Ai sensi del comma 1 dell'art. 583 cod. penale, la lesione è considerata grave nei seguenti casi: 

1. se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o 

un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; 

2. se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo. 

 

Ai sensi del comma 2 dell'art. 583 cod. penale, la lesione è considerata invece gravissima se dal fatto 

deriva: 

1. una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

2. la perdita di un senso; 

3. la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un 

organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; 

4. la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 
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Esclusione della responsabilità amministrativa della società 

Il D.Lgs. n. 81/2008, all’art. 30, indica le caratteristiche e i requisiti che deve avere un modello di 

organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità amministrativa da 

reato: 

1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 

anche prive di personalità giuridica di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve 

essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per 

l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi 

di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e 

protezione conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli 

appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la 

sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di 

lavoro 

in sicurezza da parte dei lavoratori; 

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

h) alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate. 

2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve prevedere idonei sistemi di 

registrazione dell'avvenuta effettuazione delle attività di cui al comma 1. 

3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto dalla natura e 

dimensioni dell'organizzazione e dal tipo di attività svolta, un'articolazione di funzioni che 

assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e 

controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 

delle misure indicate nel modello. 

4. Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo 
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sull'attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 

idoneità delle misure adottate. Il riesame e l'eventuale modifica del modello organizzativo 

devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative 

alla prevenzione degli infortuni e all'igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti 

nell'organizzazione e nell'attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale definiti 

conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e 

sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard OHSAS 

18001:2007 si presumono conformi ai requisiti di cui al presente articolo per le parti 

corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e gestione aziendale 

possono essere indicati dalla Commissione di cui all'articolo 6. 

5-bis. La commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro elabora 

procedure semplificate per la adozione e la efficace attuazione dei modelli di 

organizzazione e gestione della sicurezza nelle piccole e medie imprese. Tali procedure 

sono recepite con decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 

6. L'adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui al presente articolo nelle 

imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività finanziabili ai sensi dell'articolo 11. 

 
La Ecol Sea srl, come illustrato nella Parte generale del Modello, ha un sistema certificato di gestione della 

salute e sicurezza sul lavoro, integrato con il sistema di gestione della qualità e dell’ambiente. 

La presente sezione della parte speciale del Modello, pertanto, deve ritenersi integrata da tutti i presidi 

organizzativi previsti nel Manuale e nelle procedure operative relative alla gestione della salute e sicurezza 

sul lavoro.  

 

Le sanzioni previste dal Decreto (art. 55 D.lgs. 81/08) 

Per entrambe le fattispecie delittuose sopra indicate - ossia omicidio colposo e lesioni personali colpose 

gravi o gravissime - gli enti sono soggetti ad una sanzione pecuniaria fino a 1000 quote (si consideri a tal 

riguardo che il valore di ogni quota può essere determinato, sulla base delle condizioni economiche e 

patrimoniali dell'ente, tra un minimo di 258 e un massimo di 1549 euro). 

Perché si venga a configurare la responsabilità amministrativa della società ai sensi del Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, l’art. 5 del Decreto medesimo esige però che i reati siano stati 

commessi nel suo interesse o a suo vantaggio (ad esempio in termini di risparmi di costi per la salute e 

sicurezza sul lavoro) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
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direzione dell'ente o di una sua unità' organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché 

da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso. 

L'ente non risponde se le persone hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di terzi. Nel caso di 

condanna per uno dei reati sopra indicati, la società potrebbe essere assoggettata anche ad una 

sanzione interdittiva per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

Tali sanzioni interdittive possono consistere in:  

 Interdizione dall’esercizio dell’attività 

 Sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito 

 Divieto di contrattare con la pubblica amministrazione salvo che per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio 

 Esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli già 

concessi 

 Divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
 

 

9.4 - Le attività e i processi aziendali sensibili 

Come precisato dalle Linee Guida di Confindustria per la costruzione dei Modelli di organizzazione, 

gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01,  Ed. 2021, non è possibile individuare e limitare a priori alcun ambito 

di attività, dal momento che tale casistica di reati può, di fatto, investire la totalità delle componenti 

aziendali. 

Ad ogni modo, in relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree di operatività ritenute 

più specificamente a rischio per la società risultano essere, ai fini della presente Parte speciale del Modello, 

le seguenti: 

 attività di ufficio svolta dal personale dipendente, in particolare per ciò che concerne l’utilizzo di 

videoterminali; 

 attività svolta da personale esterno presso la sede della società, quali fornitori di servizi in base a 

contratti di appalto, d’opera o di somministrazione (cfr. 26 T.U.Sic.); 

 attività di raccolta del rifiuto presso terzi, comprese le unità navali; 

 attività di trasporto, carico e scarico di rifiuti; 

 attività industriale di gestione e trattamento dei rifiuti in impianto; 

 movimentazione di carichi, mezzi all’interno del perimetro dell’impianto; 

 circolazione interna di persone nell’area di impianto; 

 conduzione di mezzi, attrezzature ed impianti tecnologici; 
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 manutenzione mezzi, attrezzature ed impianti. 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per effetto dell’evoluzione 

dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, nei quali, anche su segnalazione 

dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, possono manifestarsi i reati previsti nella 

presente sezione.  

 

9.5 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e funzioni 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono intendersi 

interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi processi, al di là della 

loro denominazione formale: 

 organo amministrativo; 

 ufficio/responsabile/addetto/i alla gestione del personale; 

 ufficio/responsabile/addetto/i alla gestione dei DPI; 

 coordinatore area tecnica; 

 coordinatore area amministrativo-contabile; 

  coordinatore area commerciale e gare di appalto; 

 responsabile tecnico ANGA; 

 responsabile tecnico impianti; 

 responsabile di cantiere; 

 responsabile logistica; 

 responsabile manutenzione mezzi, attrezzature ed impianto; 

 responsabile unità navali; 

 responsabile garbage; 

 responsabile ufficio personale; 

 medico competente; 

 RSPP. 

 
9.6 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 
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procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito di quanto previsto nella 

presente sezione devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, 

correttezza, trasparenza e verificabilità. 

Al fine di consentire l'attuazione dei principi finalizzati alla protezione della salute e della sicurezza dei 

lavoratori, così come individuati dal Decreto Sicurezza, si prevede anzitutto quanto segue: 

 la gestione della tutela della salute e sicurezza sul lavoro (SSL) costituisce parte sostanziale della 

gestione aziendale, per cui il D.V.R. aziendale e tutte le procedure operative redatte per la gestione 

degli adempimenti in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro e la prevenzione del rischio previsto 

nella presente sezione – allegate o meno allo stesso DVR - costituiscono parte integrante del 

Modello 231, ancorché ad esso non materialmente allegate; 

 è parte integrante del Modello 231, altresì, il Sistema certificato di gestione integrata Qualità, 

Ambiente e SSL nella versione corrente  e successive modifiche, inclusi i relativi Manuali, e le 

regole organizzative previste nelle Istruzioni e nelle Procedure collegate. 

 

Nel SGSL vengono definite le modalità per individuare, all’interno della struttura organizzativa aziendale 

della Ecol Sea srl, le responsabilità, le procedure, i processi e le risorse per la realizzazione della politica 

aziendale di prevenzione, nel rispetto delle norme vigenti sulla salute e sicurezza dei lavoratori.  

Con l’adozione del SGSL, la Ecol Sea srl si propone di:  

 contribuire a migliorare i livelli di salute e sicurezza sul lavoro; 

 ridurre incidenti ed infortuni, prevenire le potenziali malattie correlate al lavoro ed i rischi cui 

possono essere esposti i lavoratori o i terzi (clienti, fornitori, visitatori, etc.); 

 aumentare la propria efficienza e le proprie prestazioni. 

 

Nello svolgimento delle attività e in generale delle proprie funzioni, gli amministratori, gli organi sociali, i 

vertici apicali, coloro che sono titolari di posizione aziendale organizzativa, i lavoratori, i procuratori 

aziendali nonché i collaboratori e le controparti contrattuali che operano in nome e per conto della società, 

devono conoscere e rispettare:  

 leggi e regolamenti in tema di salute e sicurezza negli ambienti di lavoro; 

 il presente Modello, comprensivo di parte generale e speciale e di ogni 

documento/procedura/istruzione richiamata, ancorché non materialmente allegata; 

 le procedure/linee guida aziendali, la documentazione e le disposizioni inerenti la struttura 

organizzativa e il sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL). 
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Nei locali aziendali e presso ogni sede operativa (unità locali, sito di impianto, luogo di deposito 

temporaneo dei rifiuti prodotti dalle navi) in bacheca sono resi pubblici i nominativi delle principali figure del 

SGSL (RSPP, preposti, addetti antincendio e primo soccorso). 

La società, inoltre, deve individuare il Responsabile Sistema di Gestione (RSGSL), avente la responsabilità 

di mantenere operativo e far applicare il SGSL, riferendo direttamente al Datore di lavoro in merito alle 

prestazioni del sistema. Questi coincide con il responsabile interno 231, salva diversa determinazione da 

parte dell’Organo amministrativo in favore di un soggetto diverso, purché interno e professionalmente 

idoneo.  

La Ecol Sea srl, come previsto dal D.Lgs.81/08 e s.m.i, deve garantire il rispetto delle normative in tema di 

tutela della SSL, di tutela dell’ambiente nonché assicurare in generale un ambiente di lavoro sicuro, sano e 

idoneo allo svolgimento dell’attività, anche attraverso:  

 una continua analisi del rischio e della criticità dei processi e delle risorse da proteggere; 

 la programmazione della prevenzione, mirando ad un complesso che integri in modo coerente nella 

prevenzione e condizioni lavorative e organizzative dell’azienda nonché l’influenza dei fattori 

dell’ambiente di lavoro; 

 il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, 

nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro; 

 l’eliminazione/riduzione al minimo dei rischi in relazione alle conoscenze acquisite in base al 

progresso tecnico, privilegiando gli interventi alla fonte; 

 la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno pericoloso;  

 il controllo e l’aggiornamento delle metodologie di lavoro; 

 il controllo sanitario dei lavoratori, con particolare riguardo ai rischi specifici; 

 attività di informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero dei loro 

rappresentanti, dei dirigenti e dei preposti sulle questioni riguardanti la sicurezza e la salute sul 

luogo di lavoro; 

 la partecipazione e consultazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti; 

 la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di sicurezza, anche attraverso l’adozione del Codice Etico e di buone prassi; 

 la formalizzazione di istruzioni adeguate ai lavoratori; 

 l’uso di segnali di avvertimento e sicurezza; 

 la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine e impianti, con particolare riguardo ai 

dispositivi di sicurezza in conformità alle indicazioni dei fabbricanti; 

 la definizione di adeguate misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta 

antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato. 
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Le misure relative alla SSL non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori.  

Nella scelta dei fornitori di beni o servizi, ivi inclusi in materia di SSL, devono essere privilegiati l’affidabilità 

del fornitore e la sua capacità di assolvere correttamente alle obbligazioni assunte in materia di sicurezza 

sul lavoro, oltre al rapporto qualità/prezzo del bene o della prestazione offerta.  

Si riportano qui di seguito gli adempimenti che, in attuazione della normativa applicabile, sono già posti a 

carico delle figure rilevanti, senza tuttavia alcuna pretesa di esaustività e fatte salve le modifiche normative 

sopravvenute. 

Il Datore di Lavoro 

Al datore di lavoro sono attribuiti tutti gli obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, tra cui i seguenti 

compiti non delegabili: 

 valutare tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi 

di lavoratori esposti a rischi particolari, anche nella scelta delle attrezzature di lavoro, nonché nella 

sistemazione dei luoghi di lavoro; a tal riguardo, nelle scelte operate il Datore di Lavoro dovrà garantire 

il rispetto degli standard tecnico-strutturali previsti dalla legge; 

 elaborare, all'esito di tale valutazione, un Documento di Valutazione dei Rischi con data certa 

contenente: 

o una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella 

quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

o l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione 

individuale adottati, a seguito della suddetta valutazione dei rischi; 

o il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli 

di sicurezza; 

o l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli 

dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere; 

o l’indicazione del nominativo del RSPP, degli RLS e del medico competente che abbiano 

partecipato alla valutazione del rischio; 

o l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che 

richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione 

e addestramento; 

 l'attività di valutazione e di redazione del documento deve essere compiuta in collaborazione con il 

RSPP e con il medico competente. La valutazione dei rischi è oggetto di consultazione preventiva 
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con il RLS, e va nuovamente effettuata in occasione di modifiche del processo produttivo 

significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione 

della tecnica, della prevenzione e della protezione, a seguito di infortuni significativi o quando i 

risultati della Sorveglianza Sanitaria ne evidenzino la necessità. Nell'ambito della riunione annuale 

ai fini della sicurezza a cui partecipano il Datore di Lavoro, il RSPP, il Medico competente, gli RLS 

viene riesaminato, tra gli altri documenti, anche il Documento di Valutazione dei Rischi; 

 designare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione sia esso interno o esterno 

all’azienda. 

 

Al Datore di Lavoro sono attribuiti i seguenti altri compiti dallo stesso delegabili a soggetti qualificati. Tali 

compiti riguardano, tra l'altro, il potere di: 

 nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria; 

 designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione 

incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed 

immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione delle emergenze; 

 fornire ai lavoratori i necessari ed idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il RSPP ed 

il medico competente; 

 adottare le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 

istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e 

specifico; 

 adempiere agli obblighi di informazione e formazione in materia di sicurezza sul lavoro;  

 comunicare all’Inail, a fini statistici e informativi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro che 

comportino un'assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell'evento e, a fini 

assicurativi, le informazioni relative agli infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal 

lavoro superiore a tre giorni; 

 convocare la riunione periodica di cui all’art. 35 del T.U.S.L.; 

 aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che 

hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione 

della tecnica della prevenzione e della protezione; 

 prevedere un adeguato sistema di vigilanza sul rispetto delle procedure e delle misure di 

sicurezza da parte dei lavoratori, individuando specifiche figure a ciò deputate; 
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 adottare provvedimenti disciplinari, in conformità alle disposizioni contrattuali e legislative, nei 

confronti dei lavoratori che non osservino le misure di prevenzione e le procedure di sicurezza 

mettendo in pericolo, attuale o potenziale, la propria o altrui sicurezza. 

 

In relazione a tali compiti, ed a ogni altro compito affidato al datore di lavoro che possa essere da questi 

delegato ai sensi del Decreto Sicurezza, la suddetta delega, cui deve essere data adeguata e tempestiva 

pubblicità, è ammessa con i seguenti limiti e condizioni: 

 deve risultare da atto scritto recante data certa; 

 il delegato deve possedere tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 

 devono essere attribuiti al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti 

dalla specifica natura delle funzioni delegate; 

 il delegato deve avere l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate; 

 la delega deve essere accettata dal delegato per iscritto. 

 

Al fine di garantire l’attuazione di un modello di sicurezza aziendale sinergico e compartecipativo, il datore 

di lavoro fornisce al Servizio di Prevenzione e Protezione e al Medico competente informazioni in merito a: 

 la natura dei rischi; 

 l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e 

protettive; 

 la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 

 i dati relativi agli infortuni e quelli relativi alle malattie professionali. 

 

Anche per il datore di lavoro è prevista una formazione obbligatoria. L. 215/2021 che ha apportato 

modifiche al D.Lgs. 81/2008 ha previsto l’obbligo di svolgere formazione in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro per il datore di lavoro, secondo modalità da definire nell’Accordo Quadro Stato Regioni. 

 

Il Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP) 

Nell’adempimento degli obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, il Datore di Lavoro organizza il 

Servizio di Prevenzione e Protezione all’interno dell’azienda o incarica persone o servizi esterni 

assicurandosi che gli ASPP ed i RSPP, da questi nominati, siano in possesso delle capacità e dei requisiti 

professionali di cui all’Art. 32 del Decreto Sicurezza (es. possesso di un titolo di studio di istruzione 

secondaria superiore, nonché di un attestato di frequenza, con verifica di apprendimento, a specifici corsi di 
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formazione adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro, etc.). 

Il SPP provvede a: 

 individuare i fattori di rischio, valutare i rischi e individuare le misure per la sicurezza e la 

salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente e sulla base della 

specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale; 

 elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all'art. 28 del 

Decreto Sicurezza e dei sistemi di controllo di tali misure; 

 elaborare procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

 proporre programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

 partecipare, attraverso il RSPP, alla “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” 

di cui all'art. 35 del Decreto Sicurezza; 

 partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza; 

 informare i lavoratori, a nome e per conto del Datore di Lavoro, sulle tematiche di cui all'art. 36 

del Decreto Sicurezza. 

L'eventuale sostituzione del RSPP deve essere comunicata all'Organismo di Vigilanza con l’espressa 

indicazione delle motivazioni a supporto di tale decisione. 

 

Il Medico Competente 

Il Medico Competente deve essere in possesso di uno dei titoli di cui all' art. 38 del Decreto Sicurezza e, 

precisamente: 

 specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica; 

 docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica, o in 

tossicologia industriale, o in igiene industriale, o in fisiologia ed igiene del lavoro o in clinica del 

lavoro; 

 autorizzazione di cui all'articolo 55 del D.Lgs. 277/91 e successive modifiche che prevede una 

comprovata esperienza professionale di almeno 4 anni. 

 

Il Medico Competente provvede a: 

 collaborare con il Datore di Lavoro e con il Servizio di Prevenzione e Protezione alla 

predisposizione delle misure per la tutela della salute e dell’integrità psicofisica dei lavoratori; 

 effettuare le visite mediche preventive e periodiche previste dalla legge e da programmi di 

prevenzione opportunamente stabiliti; 
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 fornire informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari a cui sono sottoposti ed 

informarli sui risultati; 

 esprimere il giudizio di idoneità specifica alla mansione; 

 istituire ed aggiornare, per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, le cartelle sanitarie e 

di rischio, con salvaguardia del segreto professionale; 

 visitare gli ambienti di lavoro, congiuntamente al RSPP, redigendo specifico verbale e partecipare 

alla programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori; 

 comunicare, in occasione della “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” di cui 

all'art. 35 del Decreto Sicurezza, i risultati anonimi collettivi degli accertamenti sanitari, fornendo le 

informazioni necessarie; 

 collaborare all’attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

 collaborare con il Datore di Lavoro alla predisposizione del servizio di pronto soccorso. 

Il Medico Competente può avvalersi, per accertamenti diagnostici, della collaborazione di medici specialisti 

scelti in accordo con il Datore di Lavoro che ne sopporta gli oneri. 

Il Datore di Lavoro assicura al Medico Competente le condizioni necessarie per lo svolgimento di tutti i suoi 

compiti garantendone la piena autonomia. 

 

I Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) 

Sono i soggetti eletti o designati, in conformità a quanto previsto dagli accordi sindacali in materia, per 

rappresentare i lavoratori per gli aspetti di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. Gli RLS: 

 accedono ai luoghi di lavoro; 

 sono consultati preventivamente e tempestivamente in merito alla valutazione dei rischi e 

all’individuazione, programmazione, realizzazione e verifica delle misure preventive; 

 sono consultati sulla designazione del RSPP, degli ASPP e degli incaricati dell’attuazione delle 

misure di emergenza e di pronto soccorso; 

 sono consultati in merito all’organizzazione delle attività formative; 

 promuovono l’elaborazione, l’individuazione a l’attuazione di misure di prevenzione idonee a 

tutelare la salute e l’integrità psicofisica dei Lavoratori; 

 partecipano alla “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” di cui all'art. 35 del 

Decreto Sicurezza; 

 ricevono informazioni e la documentazione aziendale inerenti alla valutazione dei rischi e le misure 

di prevenzione relative, nonché quelli inerenti alle sostanze e ai preparati pericolosi, alle macchine, 
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agli impianti, all'organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie professionali; 

ricevono altresì, su loro richiesta e per l'espletamento delle loro funzioni, copia del Documento di 

Valutazione dei Rischi; 

 ricevono informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 

 ricevono un'informazione adeguata e comunque non inferiore a quella prevista per i lavoratori ai 

sensi dell'art. 37 del Decreto Sicurezza; 

 formulano osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti dalle 

quali siano sentiti; 

 avvertono il Datore di Lavoro dei rischi individuati nel corso della loro attività; 

 possono far ricorso alle autorità competenti qualora ritengano che le misure di prevenzione e 

protezione dai rischi adottate dal Datore di Lavoro o dai dirigenti ed i mezzi impiegati per attuarle 

non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro. 

Gli RLS dispongono del tempo necessario allo svolgimento dell’incarico, senza perdita di retribuzione, 

nonché dei mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà loro riconosciute; non 

possono subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e nei loro confronti si 

applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali. 

 

Preposto 

La Legge 215/2021 prevede l’obbligo per il datore di lavoro e i dirigenti di individuare formalmente il 

preposto o i preposti per l’effettuazione delle attività di vigilanza stabilite dall’art. 19 D.Lgs. 81/2008, 

affidando ai contratti collettivi di lavoro la possibilità di stabilire la misura dell’emolumento spettante al 

preposto per lo svolgimento delle attività di vigilanza affidate, ma anche prevedendo che il preposto non 

possa subire alcun pregiudizio per lo svolgimento della propria attività (art. 18, comma 1, lettera b-bis), 

D.Lgs. n. 81/2008).  

Ai sensi dell’art. 18 del D.Lgs. 81/2008, il datore di lavoro procede all’individuazione formale di tutti i 

preposti e, a tale scopo:  

 il provvedimento di individuazione deve contenere anche la chiara esplicitazione degli obblighi di 

cui all’art. 19 del D.Lgs. 81/2008 a carico dei preposti stessi; 

 il provvedimento deve essere consegnato a ciascun preposto, acquisendone la relativa 

sottoscrizione per presa visione; 

 la formazione specifica per i preposti deve essere svolta con cadenza biennale e in presenza, fatte 

salve le tempistiche  e modalità previste dalla normativa sopravvenuta. 
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Nel rispetto delle modifiche di cui all’art. 19, comma 1, del D.Lgs. 81/2008 (Testo Unico), i preposti devono:  

 sovrintendere e vigilare sull’osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, 

nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di 

protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di 

rilevazione di comportamenti non conformi alle disposizioni e istruzioni impartite dal datore di lavoro 

e dai dirigenti ai fini della protezione collettiva e individuale, intervenire per modificare il 

comportamento non conforme fornendo le necessarie indicazioni di sicurezza. In caso di mancata 

attuazione delle disposizioni impartite o (in caso) di persistenza dell’inosservanza, interrompere 

l’attività del lavoratore e informare i superiori diretti; 

 in caso di rilevazione di deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e di ogni condizione di 

pericolo rilevata durante la vigilanza, se necessario, interrompere temporaneamente l’attività e, 

comunque, segnalare tempestivamente al datore di lavoro e al dirigente le non conformità rilevate.  

   

Il preposto deve essere messo nelle condizioni di operare ed ottemperare al principio fondamentale della 

vigilanza, quindi deve conoscere le disposizioni normative, avere la disponibilità di accesso alle procedure 

di cui l’organizzazione si è dotata, deve essere parte attiva nella loro implementazione. 

Per tali specifiche funzioni obbligatorie del preposto, il D.L. n. 146/2021 convertito prevede l’applicazione 

della pena dell’arresto fino a due mesi o dell’ammenda da 491,40 a 1.474,21 euro. 

Per i preposti è prevista una formazione obbligatoria specifica, che deve essere ripetuta con cadenza 

almeno biennale e, comunque, ogni qual volta sia reso necessario in ragione dell’evoluzione dei rischio o 

all’insorgenza di nuovi. 

L’art. 37 (“Formazione dei lavoratori e dei rappresentanti”), al co. 7-ter, prevede che per assicurare 

l’adeguatezza e la specificità della formazione nonché l’aggiornamento periodico dei preposti ai sensi del 

comma 7, le relative attività formative devono essere svolte interamente con modalità in presenza e devono 

essere ripetute con cadenza almeno biennale e comunque ogni qualvolta sia reso necessario in ragione 

dell’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi. 

La società dovrà, quindi, effettuare una revisione della programmazione sulle attività formative, 

programmando un aggiornamento almeno biennale della formazione per i preposti e da svolgere 

obbligatoriamente in presenza. 

I Lavoratori 

È cura di ciascun lavoratore porre attenzione alla propria sicurezza e salute e a quella delle altre persone 

presenti sul luogo di lavoro su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni ed omissioni, in relazione alla 

formazione e alle istruzioni ricevute e alle dotazioni fornite 

I lavoratori devono: 
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 osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai 

fini della protezione collettiva ed individuale; 

 utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, i mezzi di trasporto e le altre 

attrezzature di lavoro, nonché gli eventuali dispositivi di sicurezza; 

 segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al Dirigente o al Preposto le deficienze dei mezzi e 

dispositivi dei punti precedenti, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengano a 

conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e 

possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al Rappresentante dei 

Lavoratori per la Sicurezza; 

 sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; 

 contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai Dirigenti e ai Preposti, all'adempimento di tutti gli 

obblighi imposti dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute 

dei lavoratori durante il lavoro. 

È fatto, in ogni caso, espresso divieto di:  

 modificare o disattivare, senza autorizzazione i dispositivi di protezione individuali o collettivi; 

 modificare o togliere, senza autorizzazione, i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di 

controllo; 

 intervenire di propria iniziativa in caso di guasti tecnici di impianti, macchine, attrezzature, fatto 

salvo di dovere di informare tempestivamente il responsabile interno della manutenzione; 

 fabbricare, acquistare, noleggiare e utilizzare impianti, macchine, attrezzature o altri mezzi tecnici, 

inclusi dispositivi di protezione individuali e collettivi, non adeguati o non rispondenti alle 

disposizioni vigenti in materia di sicurezza; 

 accedere ad aree di lavoro a cui non si è autorizzati; 

 svolgere di propria iniziativa operazioni che non siano di competenza o che possano 

compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori. 

 

Ciò posto, in aggiunta a quanto precede, al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente 

sezione devono essere realizzati i seguenti presidi di controllo, che, in ogni caso, non si intendono 

sostituitivi ma integrativi e complementari rispetto a quelli richiesti dalla normativa in materia di sicurezza 

sui luoghi di lavoro:  

 devono essere tempestivamente identificati e valutati dal Datore di Lavoro tutti i rischi per la SSL, 

ivi compresi quelli riguardanti i lavoratori esposti a rischi particolari, tenendo in adeguata 
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considerazione la struttura aziendale, la natura dell'attività, l'ubicazione dei locali e delle aree di 

lavoro, l’organizzazione del personale, i macchinari, le attrezzature e gli impianti impiegati nelle 

attività e nei relativi cicli di protezione, le variazioni del processo produttivo (a titolo esemplificativo: 

conseguente ad una modifica anche non sostanziale dell’autorizzazione di esercizio dell’impianto o 

del trasporto, ovvero alla introduzione di una nuova attività operativa, quale di gestione di rifiuti 

anche in modalità di deposito temporaneo); 

 in caso di modifica dell’organo amministrativo, la valutazione del rischi deve essere rinnovata, salva 

la possibilità del nuovo datore di lavoro di confermare espressamente quella effettuata dal datore 

precedente; 

 la valutazione dei rischi deve essere documentata attraverso l’elaborazione, ai sensi della 

normativa prevenzionistica vigente, di un DVR che contenga quanto prescritto all’art. 28 del D.Lgs. 

81/08 e succ. mod.;  

 il DVR deve essere custodito presso il sito di riferimento ed aggiornato periodicamente e 

comunque, oltre a quanto più sopra dedotto, in occasione di modifiche dell’organizzazione del 

lavoro significative ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione al grado di evoluzione 

della tecnica, della prevenzione o della protezione o a seguito di infortuni o quando i risultati della 

sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità;  

 la valutazione del rischio deve essere condotta sviluppando il criterio di analisi dei rischi per singola 

fonte, identificata dalle norme di legge o ragionevolmente prevedibile, individuando nel documento 

di metodica le modalità di esecuzione. Il documento di metodica è quindi il punto di riferimento per 

la rappresentazione della metodologica di tutti i rischi, a cui fanno riferimento:  

o le schede di valutazione del rischio specifica per mansione, sulla base del processo 

lavorativo e dell'organizzazione presente, atte ad evidenziare i rischi presenti per singole 

fasi o gruppi di fasi lavorative, e le misure tecniche, organizzative e formative messe in atto 

per la loro prevenzione;  

o le relazioni tecniche, redatte a supporto dei rischi di mansione, atte a valutare o i rischi 

presenti nei vari ambienti riferibili alla generalità dei presenti (ad es. rischio incidente 

rilevante, etc.,) o  rischi specifici e ben definiti ma relativi ad un esiguo numero di mansioni; 

 il RSPP, con cadenza almeno semestrale, dovrà relazione per iscritto al datore di lavoro sulle 

verifiche poste in essere e sugli esiti dei propri controlli, avendo cura di segnalare l’opportunità di 

un aggiornamento/modifica/integrazione del DVR ovvero di ogni altra procedura aziendale; 

 il RSPP deve preventivamente comunicare al datore di lavoro – per iscritto – come intende 
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pianificare la propria attività per l’anno successivo, avendo cura di inserire diversi momenti di 

controllo a sorpresa senza alcun preavviso; 

 il RSPP, unitamente al RSGSL, deve svolgere, per minimo di due sessioni all’anno, un audit 

interno, con la supervisione dell’Organismo di vigilanza, sull’adeguatezza ed idoneità del DVR 

rispetto ai processi aziendali, sulle misure organizzative previste nella presente sezione della parte 

speciale del Modello, con relativo reporting in favore del Datore di lavoro per le azioni conseguenti; 

 devono essere previste – per iscritto - idonee procedure interne o istruzioni operative in tema di 

salute e sicurezza sul lavoro, al fine di definire i compiti e le responsabilità in materia di sicurezza e 

garantire una corretta gestione di tutti gli adempimenti posti in capo a ciascun destinatario, così 

come disposti dalla normativa primaria e secondaria, inteso che, in assenza delle predette 

procedure, la gestione degli adempimenti avviene sotto la supervisione e il monitoraggio del 

coordinatore dell’area tecnica, con la collaborazione del RSPP; 

 le aree di lavoro, in particolare, quelle che prevedono l’impiego di macchine ed attrezzature 

automatiche o semiautomatiche, devono essere dotate di tabelle informative, in numero adeguato 

ed eventualmente anche in più lingue (in caso di impiego di lavoratori stranieri), con le regole da 

seguire in caso di guasto tecnico, precisando i divieti e gli operatori da contattare con urgenza;  

 devono essere individuati e valutati, all'interno della sede dell’azienda, anche i rischi connessi alle 

interferenze con ditte terze e alla gestione dei contratti di appalti; 

 tutti i soggetti che, a diversi livelli, operano nell'ambito della struttura aziendale devono essere 

sensibilizzati attraverso un'adeguata attività di informazione e la programmazione di piani di 

formazione in tema di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 deve attuarsi un piano di monitoraggio costante per ciò che concerne in particolare: 

o l’attuazione delle misure e degli adempimenti previsti dalla normativa nel rispetto dei termini 

perentori, attraverso il Programma di gestione della salute e sicurezza sul lavoro, dove, da un 

lato, dovrà prevedersi la natura dell’adempimento e, d’altro, la rispettiva scadenza o frequenza, 

nonché il soggetto incaricato della gestione dell’adempimento; 

o l’aggiornamento delle misure in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno 

rilevanza ai fini della salute e sicurezza sul lavoro; 

o la gestione, rettifica ed inibizione dei comportamenti posti in violazione delle norme, attraverso 

l'eventuale irrogazione di provvedimenti disciplinari; 

 deve essere nominato il Medico competente e devono, altresì, essere definiti appositi ed adeguati 

flussi informativi verso il Medico competente in relazione ai processi ed ai rischi connessi all'attività 
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produttiva; 

 ai fini della gestione delle emergenze, della prevenzione degli incendi e dell’evacuazione dei 

lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, devono essere adottate adeguate 

misure, che prevedano:  

o lo svolgimento e la documentazione di periodiche prove di evacuazione, ossia delle 

simulazioni ove vengano provate le interazioni fra le varie strutture aziendali preposte, le 

modalità di evacuazione, le modalità di comunicazione, etc.;  

o la definizione e l’adozione di adeguate misure per il controllo di situazioni di rischio in caso di 

emergenza, con particolare riferimento all’elaborazione e periodico aggiornamento, a cura 

del Servizio di Protezione e Prevenzione, del Piano di sicurezza e di gestione 

dell’emergenza, testato periodicamente; 

o l’identificazione di lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di primo soccorso, gestione 

delle emergenze e antincendio che intervengono in funzione dell’area oggetto 

dell’emergenza; 

o la programmazione delle verifiche e delle manutenzioni relative alle apparecchiature 

antincendio e la regolare tenuta del Registro dell’antincendio;  

 devono essere organizzati i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di pronto 

soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione delle emergenze;  

 a seguito della valutazione dei rischi, e secondo il programma di sorveglianza sanitaria, devono 

essere individuate, in collaborazione con il medico competente e SPP, le mansioni che necessitano 

di sorveglianza sanitaria periodica, con riferimento ai requisiti espressamente stabiliti dalla legge, 

ovvero risultanti da altri criteri/metodologie disponibili;  

 deve essere definito, documentato, monitorato e periodicamente aggiornato, un programma di 

informazione dei lavoratori in materia di salute e sicurezza sul lavoro; gli argomenti 

dell’informazione sono definiti anche in base alle risultanze della valutazione dei rischi e riguardano 

almeno:  

o i rischi per la salute e sicurezza connessi all'attività dell'impresa in generale; 

o le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate; 

o i rischi specifici cui il lavoratore è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di 

sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 

o le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei 

lavoratori; 
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o i nominativi del responsabile del servizio di prevenzione e protezione e del medico 

competente; 

o i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure lotta all'incendio, evacuazione dei 

lavoratori e pronto soccorso; 

 la formazione e l’addestramento devono essere differenziati in base al posto di lavoro e alle 

mansioni affidate ai lavoratori, nonché erogati – per lo meno - in occasione dell’assunzione, del 

trasferimento o del cambiamento di mansioni o dell’introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di 

nuove tecnologie; devono essere monitorati ed adeguatamente documentati il regolare svolgimento 

e la partecipazione ai corsi di in materia di SSL, anche con verifiche di apprendimento;  

 a ciascun lavoratore è fornita, per quanto di competenza, l'informazione specifica per quanto 

riguarda:  

o l’uso delle attrezzature ed impianti; 

o l’uso dei dispositivi di protezione individuale; 

o segnaletica di sicurezza; 

o movimentazione manuale dei carichi; 

o utilizzo di VDT; 

o segnaletica visuale, gestuale, vocale, luminosa e sonora; 

o ogni altro fattore di rischio e argomento rilevante ai fini della SSL individuato e definito nel 

programma di informazione; 

 le informazioni devono essere facilmente comprensibile per ciascun lavoratore, consentendo a 

ciascuno di acquisire le necessarie conoscenze e deve essere preceduta, qualora riguardi 

lavoratori immigrati, dalla verifica della comprensione della lingua utilizzata nel percorso formativo; 

 i lavoratori che cambiano mansione e quelli trasferiti devono fruire di formazione specifica, 

preventiva e/o aggiuntiva, ove necessario, per il nuovo incarico; 

 gli addetti a specifici compiti in materia di emergenza devono ricevere specifica formazione; 

 l’azienda deve effettuare periodiche esercitazioni di emergenza di cui deve essere data evidenza 

attraverso, ad esempio, la verbalizzazione dell'avvenuta esercitazione con riferimento alle modalità 

di svolgimento e alle risultanze; 

 nei confronti dei dipendenti distaccati, se esistenti, in capo ai quali permangono gli obblighi in 

materia di prevenzione e protezione, la società destina adeguata informativa circa i rischi 

generalmente connessi alle mansioni per le quali i dipendenti vengono distaccati; 

 di tutta l'attività di informazione e formazione sopra descritta deve essere data evidenza su base 
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documentale, eventualmente anche mediante apposita verbalizzazione, oltre che essere trascritta 

nella Scheda personale di addestramento e formazione; 

 i neo assunti - in assenza di pregressa esperienza professionale/lavorativa e di adeguata 

qualificazione - non possono essere adibiti in autonomia ad attività operativa ritenuta più a rischio 

infortuni se non dopo l’acquisizione di un grado di professionalità idoneo allo svolgimento della 

stessa, mediante adeguata formazione non inferiore ad almeno tre mesi dall’assunzione, salvo 

periodi più ampi per l’acquisizione di qualifiche specifiche; 

 deve essere attuato il coinvolgimento di tutti i lavoratori sui temi della SSL con continuità e 

periodicità;  

 in ragione di quanto prevede la nuova formulazione dell’art. 37, comma 5, del D.Lgs. 81/2008, in 

ordine all’obbligo di svolgere e tracciare l’attività di addestramento, l’attività dovrà essere svolta da 

persona esperta e sul luogo di lavoro e gli interventi di addestramento effettuati devono avere 

evidenza nella Scheda personale di addestramento e formazione sopra citata; 

 l’efficacia e l’adeguatezza delle misure di prevenzione e protezione devono essere periodicamente 

monitorate. Tali misure devono essere sostituite, modificate o aggiornate qualora ne sia riscontrata 

l’inefficacia e/o l’inadeguatezza, ovvero in relazione ad eventuali mutamenti organizzativi e dei 

rischi;  

 il DDL e il RSPP con la partecipazione del Medico competente, devono programmare ed effettuate 

apposite riunioni con i RLS, volte ad approfondire le questioni connesse alla prevenzione ed alla 

protezione dai rischi. Le riunioni devono essere adeguatamente formalizzate mediante la redazione 

di apposito verbale, alle quali dovrà essere inviato all’Organismo di Vigilanza; 

 il divieto di fumare in tutti gli ambienti di lavoro deve essere formalizzato ed adeguatamente 

pubblicizzato; 

 deve essere garantita la manutenzione ordinaria e straordinaria dei dispositivi di sicurezza 

aziendale, degli impianti e delle attrezzature, compilando la Lista strumenti (dove sono annotate 

tutte le attrezzature e le macchine utilizzate dalla Ecol Sea srl) e la Scheda strumento (dove sono 

annotati gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria effettuati), avendo cura di annotare 

nella Lista strumenti le scadenze pianificate per singola attrezzatura e impianto e la funzione 

responsabile del monitoraggio, che, salva diversa previsione organizzativa, coincide con il 

responsabile interno della manutenzione di mezzi ed attrezzature/impianti;   

 deve essere introdotto un sistema di monitoraggio condiviso tra RSPP e funzioni interne 

interessate (per esempio Ufficio personale, addetto alla consegna DPI, capo officina, coordinatore 

area tecnica, responsabile di cantiere, responsabile logistica e responsabile manutenzione) in 
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modalità contemporanea quanto alla consegna/aggiornamento dei DPI (con onere di inserimento 

degli elementi informativi a carico dell’addetto alla consegna dei DPI); alla erogazione della 

formazione (con onere di inserimento degli elementi informativi a carico del responsabile dell’ufficio 

personale); alla manutenzione ordinaria e straordinaria dei mezzi, delle attrezzature e degli impianti 

(con  onere di inserimento degli elementi informativi a carico del responsabile manutenzione); 

 le macchine devono essere dotate di opportuni sistemi di sicurezza sensibili alla presenza 

dell’uomo, con blocco automatico; 

 la società mette a disposizione un apposito sistema di comunicazione aziendale attraverso cui 

ciascun lavoratore ha la possibilità di conoscere le procedure aziendali in tema di sicurezza e 

portare a conoscenza del proprio superiore gerarchico le proprie osservazioni, proposte ed 

esigenze di miglioramento relative alla gestione della salute e sicurezza in ambito aziendale; 

 vanno predisposte apposite schede informative per i preposti, con le quali ciascun preposto dovrà 

segnalare, a seconda dei casi ad evento o con una certa frequenza periodica predefinita, se si 

sono verificate le situazioni previste dall’art. 19. 

 

La Società ha facoltà di integrare, in qualsiasi momento, i principi e le misure di controllo elencati nella 

presente sezione, così come le procedure aziendali vigenti, qualora ritenuto opportuno al fine di garantire la 

SSL: le integrazione e/o le modifiche sono altrettanto efficaci in seno alla presente sezione delle Modello. 

 

La società predispone e mantiene aggiornato l’elenco delle aziende che operano all'interno dei propri siti 

con contratto d'appalto:  

 le modalità di gestione e di coordinamento dei lavori in appalto vengono formalizzate in contratti 

scritti nei quali siano presenti espressi riferimenti agli adempimenti in capo al Datore di Lavoro di 

cui all'art. 26 del Decreto Sicurezza, tra cui, in via esemplificativa: verificare l'idoneità tecnico-

professionale delle imprese appaltatrici in relazione ai lavori da affidare in appalto attraverso: 

acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato; 

acquisizione dell'autocertificazione dell'impresa appaltatrice o dei lavoratori autonomi del 

possesso dei requisiti di idoneità tecnico professionale ai sensi dell'articolo 4 del Decreto del 

Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445; fornire informazioni dettagliate agli 

appaltatori circa i rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui sono destinati ad operare e in merito 

alle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività; cooperare 

all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull'attività 

lavorativa oggetto dell'appalto; 



  

Pagina 85 di 130  

 debbono essere coordinati gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i 

lavoratori; 

 nei contratti con gli appaltatori, devono essere indicati i nominativi dei soggetti che svolgono la 

funzione di preposto; 

 predisporre un unico DUVRI che indichi le misure adottate al fine di eliminare, o quanto meno 

ridurre al minimo, i rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte 

nell'esecuzione dell'opera complessiva; 

 verificare in fase di gestione del contratto ed esecuzione dei lavori il rispetto delle misure previste 

di prevenzione e protezione e il rispetto degli adempimenti di legge verso il personale di cui al 

punto precedente; 

 assicurarsi che il personale dell’impresa appaltatrice o subappaltatrice esponga, in presenza dello 

specifico obbligo di legge, la tessera di riconoscimento con fotografia, dati anagrafici e indicazione 

del Datore di Lavoro; 

 nei contratti di appalto deve essere chiaramente definita la gestione degli adempimenti in materia 

di sicurezza sul lavoro nel caso di subappalto. 

 
Il responsabile del servizio di prevenzione e protezione istituisce e mantiene aggiornato l’archivio delle 

norme vigenti in tema di salute e sicurezza nel luogo di lavoro, curando il Registro delle disposizioni 

normative – Elenco disposizioni di origine cogente, attribuendo evidenza a quelle applicabili all’azienda e 

ne dà tempestiva comunicazione, in caso di novità normative, al datore di lavoro e ai titolari di funzioni da 

esso delegate, ai dirigenti, al medico competente e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

 

Il datore di lavoro, con l’ausilio del RSPP, definisce una norma aziendale “Regolamento di accesso alle 
aree di proprietà” atta a regolamentare l’accesso di terzi alla aree operative. La norma aziendale deve 

prevedere fra l’altro l’informazione e formazione da fornire in occasione degli accessi e la relativa 

responsabilità, nonché i dispositivi di protezione individuale che devono essere forniti e utilizzati dai 

visitatori che accedono alla aree aziendali. 

 

La società garantisce che vengano adeguatamente conservati su supporto cartaceo ed informatico: 

 la cartella sanitaria, ove prevista, deve essere istituita e aggiornata dal medico competente e 

custodita dal Datore di Lavoro; 

 verbalizzazione delle visite dei luoghi di lavoro effettuate congiuntamente dal RSPP e dal medico 

competente; 

 documenti che registrano gli adempimenti espletati in materia di sicurezza e salute sul lavoro; 
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 documento di Valutazione dei Rischi; 

 documento di Valutazione dei Rischi integrato ("DUVRI"); 

 nomina formale del Responsabile e degli Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP e 

ASPP), del Medico Competente, degli incaricati dell’attuazione delle misure di emergenza e pronto 

soccorso, nonché degli eventuali Dirigenti e Preposti; 

 documentazione inerente a leggi, regolamenti, norme antinfortunistiche attinenti alla realtà 

aziendale; 

 documentazione inerente a regolamenti ed accordi aziendali; 

 manuali di istruzione per l'uso di macchine e attrezzature forniti da fabbricanti e/o fornitori; 

 ogni procedura adottata dall’azienda per la gestione della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 

 

9.7. - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 

ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 

dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la commissione 

dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a campione sulle 

attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare la corretta 

esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in particolare, alle 

procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle procedure di controllo 

relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili individuate nella presente Parte 

Speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente Parte 

Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche mirate su 

determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da un lato, il 



  

Pagina 87 di 130  

rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza delle prescrizioni 

in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio. 

 

L’OdV potrà verificare e suggerire un incontro informativo rivolto ai preposti, possibilmente con la presenza 

del datore di lavoro, del RSPP ed eventualmente anche del Responsabile del sistema di gestione integrato, 

allo scopo di illustrare le novità e, soprattutto, i loro più estesi obblighi previsti dal nuovo art. 19 del D.Lgs. 

81/2008. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

I flussi informativi minimi, verso l’OdV, dunque con possibilità che gli stessi sia costantemente aggiornati ed 

integrati, sono costituiti da: 

 ogni infortunio, con relazione interna sulle modalità ad opera del RSGSL; 

 aggiornamento del D.V.R.; 

 adozione (o modifica di quelle già presenti) di nuove procedure interne; 

 nomina o sostituzioni delle figure addette al Servizio di prevenzione e protezione; 

 verbali riunioni ex art. 35 T.U.S.L.; 

 segnalazioni da parte del preposto; 

 rapporti di audit interni. 

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi, anche ad 

integrazione di quelli (minimi) appena previsti. 

L'Organismo di Vigilanza si incontra regolarmente ed almeno semestralmente con il RSPP per una 

disamina complessiva degli aspetti relativi alle tematiche sulla sicurezza sul lavoro. 

 

10 – Reati di riciclaggio  (art. 25 octies D. Lgs. n. 231/2001)  e Delitti in materia di strumenti di pagamento 

diversi dai contanti ( art. 25-quinquies.1) 

 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231, possono costituire un 

fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea s.r.l.: 

 

art. 512-bis. Trasferimento fraudolento di valori (1). 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità o 

disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di 
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prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli 

articoli 648, 648-bis e 648-ter, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi, al fine di eludere le disposizioni in materia di 

documentazione antimafia, attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità di imprese, quote societarie o azioni 

ovvero di cariche sociali, qualora l'imprenditore o la società partecipi a procedure di aggiudicazione o di 

esecuzione di appalti o di concessioni. 

(1) articolo aggiunto dell’art. 6 ter del  D.L. 105/2023  
 

art. 648 c.p. Ricettazione. 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od 

occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, 

ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 

10.329. La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina 

aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, 

secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis).  

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000 quando il fatto 

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un 

anno o nel minimo a sei mesi. 

 

art. 648-bis c.p. Riciclaggio. 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti 

da delitto, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della 

loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 

a euro 25.000.  

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto 

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un 

anno o nel minimo a sei mesi. 

 

art. 648-ter c.p. Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648bis, impiega in 

attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è punito con la reclusione 

da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. 
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La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto 

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un 

anno o nel minimo a sei mesi. 

 

art. 648-ter.1 c.p. Autoriciclaggio  

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a 

chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, sostituisce, trasferisce, in 

attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti 

dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro 

provenienza delittuosa. 

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto 

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un 

anno o nel minimo a sei mesi. 

 

art. 640-ter c.c. Frode informatica  

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 

intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 

informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre una delle 

circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto produce un 

trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è commesso con abuso della qualità di 

operatore del sistema. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso 

con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al 

secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall'articolo 61, primo comma, numero 5, limitatamente 

all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all'età. 

 

10.1 - Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere comportamenti illeciti 

nei rapporti previsti nella presente sezione, in base all’Organigramma aziendale della Ecol Sea s.r.l., sono: 

 contabilità aziendale; 
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 consulenze e prestazioni professionali; 

 modifiche dell’assetto societario; 

 flussi finanziari e rapporti con le banche; 

 rimborsi spesa; 

 investimenti per acquisti di beni, materiali e/o immateriali, ovvero nuovi asset aziendali; 

 rapporti con clienti e fornitori 

 ricapitalizzazioni. 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per effetto dell’evoluzione 

dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, nei quali, anche su segnalazione 

dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, possono manifestarsi i reati previsti nella 

presente sezione.  

 

10.2 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e funzioni 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono intendersi 

interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi processi, al di là della 

loro denominazione formale: 

 Organo amministrativo; 

 organi sociali; 

 consulenti esterni; 

 coordinatore area amministrativa - contabile; 

 ufficio contabilità ed ufficio amministrazione; 

  coordinatore area commerciale e gare di appalto; 

 ufficio contratti ed ufficio acquisiti; 

 coordinatore area tecnica. 

 

10.3 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito di quanto previsto nella 
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presente sezione devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, 

correttezza, trasparenza e verificabilità. 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato 

rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 

 intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) dei quali sia conosciuta o sospettata 

l’appartenenza ad organizzazioni criminali o comunque, operanti al di fuori della liceità, quali, a 

mero titolo di esempio, persone legate all’ambiente della criminalità organizzata, del riciclaggio, 

dell’evasione fiscale etc.  

 utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di trasferimento di somme di denaro; 

 accettare denaro e titoli al portatore (assegni, vagli postali, certificati di deposito, ecc.) per importi 

superiori a quelli previsti dalla normativa vigente, se non tramite intermediari a ciò abilitati; 

 effettuare pagamenti a imprese/professionisti/altro non chiaramente identificabili.  

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i 

seguenti presidi di controllo: 

 osservare Codice etico aziendale e quanto previsto dalla Parte speciale del Modello, in particolare, 

qualificando, prima di ogni rapporto commerciale, il soggetto interlocutore;  

 le azioni e le misure organizzative previste nel Manuale del Sistema di gestione integrata Qualità, 

Ambiente e SSL nella versione corrente e successive modifiche, incluse quelle contenute nelle 

Istruzioni e nelle Procedure collegate; 

 le azioni e le misure previste nella procedura di controllo interno “Consulenze e prestazioni 

professionali” (all. 5); 

 le azioni e le misure previste nella procedura di controllo “Sponsorizzazioni, liberalità e no profit” 

(all. 1); 

 le azioni e le misure previste nella procedura di controllo “Sistema di approvvigionamento” (all. 10); 

 effettuare un costante monitoraggio dei flussi finanziari aziendali; 

 verificare l’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e dei partners commerciali e/o 

finanziari, anche attingendo informazioni attraverso le fonti aperte (internet), stipulando contratti per 

iscritto e firmati digitalmente, archiviando in azienda ogni evidenza dell’analisi effettuata; 

 verificare l’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e partner commerciali/finanziari, 

altresì, anche sulla base degli indicatori applicabili di anomalia previsti dall’art. 6, comma 4, lett. e) 

del d. lgs. n. 231/2007 e individuati con successivi provvedimenti attuativi (es. la controparte utilizza 
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documenti identificativi che sembrano contraffatti, fornisce informazioni palesemente inesatte, 

incomplete ovvero false con riguardo alla propria identità o a quella dell’eventuale titolare effettivo, 

ecc.); in caso di verifica negativa o di dubbio, non procedere alla conclusione del rapporto; 

 per i nuovi offerenti e, periodicamente, per gli offerenti storici, prevedere una raccolta di 

informazione, ad esempio attraverso la rete internet, circa la loro affidabilità morale; 

 in caso di accordi/joint-ventures con altre imprese per la realizzazione di investimenti, 

verificare la congruità economica degli investimenti (rispetto dei prezzi medi di mercato, anche con 

utilizzo di professionisti di fiducia per le operazioni di due diligence); 

 verificare che fornitori e partners non abbiano sede o residenza ovvero qualsiasi collegamento con 

paesi considerati come non cooperativi del Gruppo di Azione Finanziaria contro il riciclaggio del 

denaro (GAFI); 

 in caso di operazioni straordinarie che prevedano il versamento di somme di denaro o il 

conferimento di beni (per esempio, in fase di costituzione/modifica dell’ente, in fase di aumenti di 

capitale o di ingresso di nuovi soci che conferiscano denaro o altri beni all’ente stesso), verificare 

con gli strumenti disponibili la provenienza lecita del capitale investito (ricerche attraverso la rete, 

certificati casellario, carichi pendenti, certificato art. 335 c.p.p. e visura art. 33 T.U. 313/2022 a 

carico delle persone fisiche coinvolte), nonché per mezzo di apposite dichiarazioni sostitutive ex 

d.p.R. 445/2000 compilate sotto responsabilità dell’investitore; 

 applicare quanto previsto dai Patti di legalità, comunque denominati, sottoscritta da Ecol Sea in 

sede di aggiudicazione di gare di appalto ovvero di rilascio di autorizzazioni o concessioni; 

 applicare quanto previsto nella procedura operativa allegata alla presente Parte speciale del 

Modello in materia di “Flussi monetari e finanziari” (all. 11); 

 effettuare controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali in entrata; tali controlli devono 

tener conto della sede legale della società controparte (ad es. paradisi fiscali, Paesi a rischio 

terrorismo ecc.), e di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate per eventuali 

operazioni straordinarie;  

 prevedere un limite per i pagamenti in contanti sulla soglia di euro 500,00; 

 mantenere evidenza, in apposite registrazioni su archivi informatici interni, delle transazioni 

effettuate su conti correnti aperti presso Stati in cui permangono regole di trasparenza meno 

restrittive per importi superiori, complessivamente, a euro 1.000; 

 prevedere un sistema di controlli circa la regolarità e la quadratura tra importi contabilizzati ed 

importi registrati ai fini fiscali e relative imposte pagate;  
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 tutte le operazioni di pagamento e incasso devono essere assistite da idonee forme di 

autorizzazione e di documentazione; 

 adeguata verifica delle fatture in sospeso per contestazioni o altri motivi;  

 deve essere accertato il mancato arrivo di fatture a fronte di obblighi di fornitura adempiuti; 

 si rinvia, infine, ai presidi previsti alla sezione 7 e alla sezione 14, per quanto pertinenti per la 

prevenzione anche dei reati previsti nella presente sezione. 

 

Il coordinatore dell’area amministrativo contabile, con la collaborazione del responsabile interno 231, è 

designato supervisore dei presidi previsti nella presente sezione. 

 

10.4 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 

ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 

dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la 

commissione dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in 

particolare, alle procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle 

procedure di controllo relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili 

individuate nella presente Parte Speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente 

Parte Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche 

mirate su determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da 

un lato, il rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza 
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delle prescrizioni in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

 

I flussi informativi minimi, verso l’OdV, dunque con possibilità che gli stessi sia costantemente aggiornati ed 

integrati, sono costituiti da: 

 rimborsi spesi al personale per importi superiori ad euro 2.000,00 per semestre; 

 programmi di investimento; 

 variazioni della compagine sociale; 

 rapporti di audit interno. 

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi, anche ad 

integrazione di quelli (minimi) appena previsti. 

 

11 -  Induzioni a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 25 

decies D. Lgs. 231/2001) 

 

11.1 - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231 effettuata, possono 

costituire un fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea srl: 

 

art. 377-bis c.p. 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria.   

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa 

di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona 

chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, 

quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

 

11.2 - Le attività e i processi aziendali sensibili 
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I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere comportamenti illeciti 

nei rapporti previsti nella presente sezione, in base all’Organigramma aziendale della Ecol Sea srl, sono: 

 gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale di cui sia parte la società ovvero coinvolga 

organi sociali o figure apicali; 

 gestione dei rapporti con i soggetti chiamati a rendere dichiarazioni utilizzabili in un procedimento 

penale. 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per effetto dell’evoluzione 

dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, nei quali, anche su segnalazione 

dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, possono manifestarsi i reati previsti nella 

presente sezione.  

 

11.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e funzioni 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono intendersi 

interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi processi, al di là della 

loro denominazione formale: 

 Organo amministrativo; 

 organi sociali; 

 responsabile ufficio personale; 

 consulenti; 

 coordinatore di area (tecnica – amministrativo/contabile – commerciale/gare di appalto). 

 

11.4 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito di quanto previsto nella 

presente sezione devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, 

correttezza, trasparenza e verificabilità. 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 utilizzare violenza o minaccia, offrire o promettere denaro o altra utilità, per indurre qualcuno a non 

rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci davanti all’Autorità giudiziaria o di polizia; 
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 informare preventivamente gli organi amministrativi e/o sociali e/o le figure apicali della 

convocazione, da parte dell’Autorità giudiziaria o di polizia in sede penale, anche per delega, per 

essere sentiti come persona informata sui fatti ovvero riportare le informazioni rese; 

 concordare con le predette figure interne le dichiarazioni da rendere. 

 

11.5 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 

ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 

dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la 

commissione dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in 

particolare, alle procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle 

procedure di controllo relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili 

individuate nella presente Parte Speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente 

Parte Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche 

mirate su determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da 

un lato, il rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza 

delle prescrizioni in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 

 



  

Pagina 97 di 130  

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi. 

 

 

12 – Reati ambientali  (art. 25 undecies D. lgs. n. 231/2001) 

 

12.1 - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231 effettuata, possono 

costituire un fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea srl.: 

 

art. 452-bis c.p. Inquinamento ambientale  

E' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque 

abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 

vegetali protette, la pena è aumentata. 

Esempio 
Le aziende, specie quelle abusive, per risparmiare sui costi di smaltimento sotterrano o bruciano gli 
scarti di lavorazione 

 

art. 452-quater c.p. Disastro ambientale 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è 

punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 

alternativamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e 

conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 

pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
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vegetali protette, la pena è aumentata. 

Esempio: 

Tra i disastri ambientali si annovera quello del 10 luglio 1976 a Seveso dove una nube di 

tetraclorobenzoparadiossina viene rilasciata da una fabbrica di pesticidi esponendo a livelli mai 
registrati di diossina 37.000 persone,80.000 animali e l’intero territorio circostante.             
 

art. 452-quinquies c.p. Delitti colposi contro l'ambiente  

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste dai 

medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 

ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

Esempio 

Ad aprile 2016 a Genova si è rotto il tubo di una condotta di una raffineria e sono fuoriuscite 50 
tonnellate di petrolio che hanno inquinato gravemente il terreno e due corsi d'acqua limitrofi, tramite i 
quali parte del petrolio è arrivato in mare. 
 

art. 452-quaterdecies c.p. Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di 

mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 

gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la 

limitazione di cui all'articolo 33. 

Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione della 

sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente. 

È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono il 

prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa 

non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche 

indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca. 

 

art. 733-bis c.p. Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo 

deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e 

con l'ammenda non inferiore a 3. 000 euro. 
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art. 137 d. lgs. 152/2006  Sanzioni penali  

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque apra o 

comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad 

effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito 

con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro.  

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi 

a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro.   

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29-quattuordecies, comma 

3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 

famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni 

dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto 

fino a due anni.   

OM. 

5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella 

tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di 

acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, 

nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati 

dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 

1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono 

superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 

5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro.  

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l'arresto sino 

a tre anni.  

 

art. 256 d. lgs. n. 152/2006 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque effettua una 

attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in 

mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 

210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito:  

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;  
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b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.  

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 

abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o 

sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o 

gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con 

l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre 

anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è 

destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 

sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 

dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al 

reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.  

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e 

delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 

miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b).  

 

art. 257 d. lgs. n. 152/2006 Bonifica dei siti 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 

sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni 

soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto 

approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In 

caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con 

la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze 

pericolose.  

3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa 

ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale 

della pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino 

ambientale. 

4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di 
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non punibilità per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e 

per la stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1.  

 

art. 258 d. lgs. n. 152/2006 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari  

Omississ 

4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui 

all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, ovvero riporta nel formulario stesso dati 

incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a 

diecimila euro. Si applica la pena dell'articolo 483 del codice penale nel caso di trasporto di rifiuti 

pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a chi nella predisposizione di un certificato di analisi di 

rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 

dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 

 

art. 259 d. lgs. n. 152/2006 Traffico illecito di rifiuti 

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 2 del 

regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato 

II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), e) e d), del regolamento 

stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e 

con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 

penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 25 

e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 

 

art. 279 D. lgs. n. 152/2006 Sanzioni 

Omissis 

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il 

superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità 

dell'aria previsti dalla vigente normativa. 

 

art. 8 Inquinamento doloso D.Lgs. n. 202/2007 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la 

violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono 
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puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre 

anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di 

particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo 

con provvedimenti eccezionali. 

 

art. 9 Inquinamento colposo D. lgs. n. 202/2007 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la 

violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, 

sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi 

a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di 

particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo 

con provvedimenti eccezionali. 

 

12. Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere 

comportamenti illeciti nei rapporti previsti nella presente sezione sono: 

 la raccolta e il trasporto dei rifiuti: a titolo esemplificativo, attività di identificazione, 

caratterizzazione e classificazione dei rifiuti; attività di raccolta; la selezione e la 

gestione dei fornitori per l’attività di trasporto e smaltimento dei rifiuti; 

 l’intermediazione dei rifiuti senza detenzione: a titolo esemplificativo, verifica conformità 

sulla classificazione del rifiuto operata dal produttore; selezione dei trasportatori e 

impianti di conferimento; 

 la gestione degli adempimenti e delle attività connessi alla notifica ed alla bonifica, a 

seguito di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il suolo, il 

sottosuolo, le acque superficiali e/o le acque sotterranee: a titolo esemplificativo, 

comunicazione di eventi che siano potenzialmente in grado di contaminare il suolo, il 

sottosuolo, le acque superficiali e/o le acque sotterranee; attività di bonifica di suolo, 
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sottosuolo, acque superficiali e/o acque sotterranee; 

 le acque di dilavamento dei piazzali e lavaggio dei macchinari e, in generale, delle 

acque reflue di processo;  

 attività di recupero (R) o smaltimento (D) per cui la società è autorizzata: a titolo 

esemplificativo, fase di accettazione del rifiuti in impianto, rispetto delle prescrizioni 

amministrative, controllo delle condizioni previste per la cessazione della qualifica del 

rifiuto; 

 l’organizzazione del deposito temporaneo per i rifiuti prodotti o raccolti dalla navi in 

regime di concessione o art. 68 cod. nav.; 

 monitoraggio dei controlli ambientali; 

 attività di rimozione di rifiuti contenenti amianto;  

 gestione flussi in ingresso; manutenzione impianti; monitoraggi ambientali; pronto 

intervento e gestione delle emergenze; analisi di laboratorio;  

 richiesta, rinnovo, modifiche autorizzazioni impianto ed automezzi; 

 compilazione delle scritture ambientali obbligatori (formulari, registro cronologico e 

dichiarazione unica ambientale). 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che 

devono ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per 

effetto dell’evoluzione dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, 

nei quali, anche su segnalazione dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, 

possono manifestarsi i reati previsti nella presente sezione.  

 

12.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono 

intendersi interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi 

processi, al di là della loro denominazione formale: 

 Organo amministrativo; 

 organi sociali; 

 coordinatore/addetti area commerciale e ufficio gare di appalto;  

 coordinatore area tecnica;  
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 responsabile ufficio/addetti gestione impianti; 

 responsabile tecnico ANGA trasporti; 

 responsabile tecnico di impianto; 

 responsabile di cantiere; 

 responsabile logistica; 

 comandante bettolina/motobarca; 

 responsabile garbage; 

 responsabile ufficio/addetti contabilità ambientale. 

 

12.3 – Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito di quanto previsto nella 

presente sezione devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, 

correttezza, trasparenza e verificabilità. 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 qualsiasi comportamento che possa integrare una condotta rilevante di una qualsivoglia 

fattispecie di reato contemplata dall’art. 25 undecies del D.Lgs. 231/01; 

 modificare il layout di impianto se non dopo la relativa comunicazione all’Autorità competente 

ovvero dopo l’aggiornamento della stessa autorizzazione di impianto, laddove previsto; 

 utilizzare l’autorizzazione vigente per mezzi di trasporto non inseriti nella stessa ovvero per la 

gestione di codici rifiuti non previsti; 

 superare le soglie valori per immissioni ed emissioni previste in autorizzazione, ovvero l’area 

autorizzata di impianto per la gestione di rifiuti; 

 effettuare operazioni di recupero e/o smaltimento non previste in autorizzazione o oltre le soglie 

quantitative previste in autorizzazione; 

 affidare i rifiuti prodotti o detenuti a soggetti non autorizzati; 

 violare le prescrizioni amministrative rese in sede autorizzatoria ovvero in occasione 

dell’approvazione delle singole campagne ai sensi dell’art. 208, co. 15, d. lgs. n. 152/2006.  

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i 

seguenti presidi di controllo:  
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 le azioni e le misure organizzative previste nel Manuale del Sistema di gestione integrata 

Qualità, Ambiente e SSL nella versione corrente e successive modifiche, incluse quelle 

contenute nelle Istruzioni e nelle Procedure collegate; 

 le azioni e le misure organizzative previste dal datore di lavoro per la corretta compilazione 

dei buoni di servizio, la gestione dei rifiuti in piazzale, per la corretta gestione dei servizi e il 

decoro dei mezzi e del piazzale; 

 deve essere definito un sistema di deleghe di funzioni tale da garantire, in capo al 

soggetto delegato, oltre alle competenze specifiche, la sussistenza di poteri decisionali 

coerenti con le deleghe assegnate ed un potere di spesa adeguato, per l'efficace 

adempimento delle funzioni delegate in merito al rispetto della normativa ambientale, 

restando inteso che, in assenza di deleghe di funzioni in campo ambientale, la funzione 

competente al monitoraggio dei presidi previsti nella presente sezione è in capo al 

coordinatore dell’area tecnica e al responsabile tecnico di impianto e per il settore 

trasporto; 

 deve essere assicurata un’adeguata formazione in campo ambientale ai dipendenti che 

si occupano delle pratiche ambientali e della gestione diretta degli impianti, del settore 

logistica ed amianto, con la previsione di corsi di aggiornamento annuali, 

adeguatamente programmati nel Piano annuale di addestramento e formazione, ed 

evidenza, per il personale addetto, nelle rispettive Schede personali addestramento e 

formazione; 

 la formazione di cui al punto che precede deve avere ad oggetto – altresì- le prescrizioni 

dei dispositivi autorizzativi ANGA e di impianto; 

 deve, in ogni caso, essere rinnovata la formazione ambientale dei dipendenti in caso di 

novità normative o modifiche del processo produttivo; 

 deve essere adottato un piano dei controlli in materia ambientale, dove sono individuati i 

soggetti responsabili dei relativi monitoraggi e le scadenze dei rispettivi adempimenti, 

secondo il modello del Piano di sorveglianza ambientale allegato alla presente Parte 

speciale (all. 12); 

 l’esecuzione di specifici e approfonditi audit ambientali, in caso di acquisizione di 

stabilimenti o aziende ovvero di fusioni, incorporazioni e trasformazioni; 

 i procedimenti autorizzatori devono essere gestiti secondo un processo per fasi che 
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preveda:  

a. la identificazione della necessità di richiesta di una nuova autorizzazione o della 

modifica o rinnovo dell’autorizzazione preesistente; 

b. la predisposizione della documentazione prevista per l’iter autorizzativo e la 

verifica – per mezzo di un consulente esterno, che dovrà rendere un parere 

scritto, da archiviarsi in azienda – della necessità di attivare una procedura 

ambientale preventiva (verifica di esclusione dalla VIA o VIA stessa, valutazione 

di incidenza); 

c. il monitoraggio delle tempistiche per l’ottenimento del titolo;  

 i sistemi di prevenzione, protezione e mitigazione ambientali, gli impianti e le 

attrezzature devono essere mantenuti in condizione di efficienza, affinché sia sempre 

garantita l’integrità e l’adeguatezza in termini di tutela dell’ambiente; 

 in caso di evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il suolo, il sottosuolo, 

le acque superficiali e/o le acque sotterranee, fatto salvo quanto previsto dal D.lgs. 

152/2006 (art. 240 ss), occorre procedere per:  

a. identificazione di elementi che facciano presumere una potenziale 

contaminazione (attuale   o   storica), ai   fini   della   valutazione 

dell'avviamento delle necessarie attività di comunicazione e/o bonifica; 

b. comunicazione da effettuarsi alle autorità competenti, al verificarsi di un evento 

che sia potenzialmente in grado di contaminare, ovvero all'atto di 

contaminazione del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e/o delle 

acque sotterranee, in linea con le modalità e tempistiche previste dalla 

normativa vigente; 

c. definizione e monitoraggio delle procedure operative ed amministrative per la 

predisposizione della documentazione da presentare alle autorità competenti, 

nel rispetto delle modalità e delle tempistiche previste dalla normativa vigente; 

d. verifica della realizzazione degli interventi di bonifica in linea con quanto 

previsto dal progetto di bonifica approvato; 

e. predisposizione della documentazione da presentare alle Autorità competenti al 

completamento dell'intervento, ai fini del rilascio della certificazione di avvenuta 

bonifica; 
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 i depositi temporanei di rifiuti prodotti debbono essere gestiti nel rispetto delle seguenti 

condizioni:  

a. la definizione dei criteri per la scelta/realizzazione delle aree adibite al deposito 

temporaneo di rifiuti o l’identificazione delle aree destinate al deposito 

temporaneo di rifiuti, da segnalarsi con apposita cartellonistica (R nera in 

campo giallo), osservando le condizioni minime di idoneità dei luoghi previste 

nelle Linee Guida approvate dal SNPA Doc. 89/16 – CF in quanto compatibili: in 

presenza di rifiuti che possono dare origine a polveri o a percolazione vanno 

adottate misure atte a contrastare detti fenomeni, che possono consistere nel 

depositare i rifiuti in un’area coperta (se disponibile) o proteggerli dall’azione 

delle intemperie ponendoli in cassoni chiusi o coprendoli con teli impermeabili;  

b. il raggruppamento deve avvenire per categorie omogenee (singolo codice); 

c. un sistema di monitoraggio, anche attraverso appositi segnali di alert da parte 

del gestionale interno, per il rispetto dei limiti quantitativi e/o temporali previsti 

dalla normativa vigente; 

 l’accettazione del rifiuto in impianto deve avvenire a valle dell’espletamento della verifica 

di ammissibilità, ossia della verifica della corrispondenza del rifiuto classificato dal 

produttore alla realtà, secondo quanto previsto nell’autorizzazione di impianto e nella 

normativa vigente (in particolare le Linee Guida SNPA 105/2021 – Classificazione dei 

rifiuti), compilando la scheda descrittiva allegata alla presente Parte speciale, fatte salve 

le novità normative e le successive modiche di processo (all. 13 e all. 14);  

 in caso di trasporto di rifiuti o intermediazione senza detenzione di rifiuti di terzi, nei 

contratti dovrà essere inserita apposita clausola – presidiata da rimedio risolutivo e 

risarcitorio - nella quale il produttore si dichiara responsabile del codice assegnato al 

rifiuto, in base al processo produttivo, con onere di comunicazione preventiva in caso di 

modifica sostanziale in seno al medesimo processo produttivo;  

 nei contratti con gli impianti di destino, dovrà essere inserita apposita clausola– 

presidiata da rimedio risolutivo e risarcitorio - nella quale il destinatario si assume 

l’impegno negoziale a comunicare ogni variazione delle condizioni di efficacia della 

propria autorizzazione ovvero l’avvenuta saturazione dei limiti quantitativi per il rifiuto 

conferito;  

 per meglio monitorare il rispetto delle prescrizione dell’autorizzazione, quest’ultime 
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devono essere trascritte in documento unitario e oggetto di comunicazione ed 

informazione in favore di tutti i dipendenti, oltre che affisso in più punti nel luogo di 

lavoro; 

 tutti i rifiuti in ingresso in impianto devono essere gestiti in conformità alle autorizzazioni 

vigenti, avendo cura di verificare, prima dell’accettazione del relativo carico, che 

conferiscano in impianto soltanto soggetti con titoli validi ed efficaci e, a sua volta, 

conferendo i rifiuti gestiti in impianto o, in ogni caso, oggetto soltanto del servizio di 

trasporto a soggetti (trasportatori e impianti) in possesso di titoli altrettanto validi ed 

efficaci. La verifica in questione dovrà essere effettuata per ogni singolo caso, 

interrogando i portali telematici dei siti istituzionali; 

 in caso di rifiuti conferiti in impianto da trasportatori terzi, la verifica dovrà interessare 

anche il riscontro, in caso di trasporto dichiarato in conto proprio, che il rifiuto sia 

generato dal trasportatore nell’esecuzione di un contratto di appalto, chiedendo, in 

occasione del primo conferimento, copia del contratto stesso; 

 si applicato, salvo che incompatibili con le prescrizioni contenute nelle autorizzazioni di 

impianto e novità normative sopravvenute, le misure di controllo e preventive descritte 

nella Circolare del Ministero dell’Ambiente del 21.01.2019 (all. 15); 

 in caso di operazione finale di recupero, con cessazione della qualifica di rifiuto, la 

normativa sui rifiuti non sarà applicata soltanto a partire dal momento in cui sono state 

integrate tutte le condizioni previste per la cessazione della qualifica in questione; nel 

dubbio, si continuerà ad applicare la normativa sui rifiuti; 

 in caso di gestione di rifiuti con codice a specchio (pericoloso o non pericoloso), in sede 

di verifica di accettazione dovranno essere acquisiti la relazione tecnica descrittiva del 

processo produttivo e il giudizio di classificazione, a carico del produttore secondo 

quanto previsto delle Linee Guida 105/2021 del SNPA; dovrà essere richiesta 

egualmente la compilazione della scheda descrittiva del rifiuto sopra citata, con riserva, 

in base alle circostanze del caso concreto, di un ulteriore accertamento analitico per 

confermarne la non pericolosità ovvero le caratteristiche di pericolosità assegnate; è 

inteso che, nel dubbio, esso andrà gestito come rifiuto pericoloso; 

 la misura di cui al punto che precede, fatta eccezione della verifica analitica, si applica 

anche in sede di verifica di accettazione di sede di trasporto ovvero di intermediazione 

del rifiuto senza detenzione; 

 le misure organizzative e preventive previste nel Piano di emergenza interno ex art. 26 
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bis del D.L. n. 113/2018, qualora adottato; 

 sono parte integrante della presente sezione, quanto ai presidi di controllo, le misure 

previste nel Piano di monitoraggio e controllo condiviso con Autorità di controllo (Arpa) 

in sede di autorizzazione o modifica dell’autorizzazione in corso; 

 verifica periodica operativa dello stato dei sistemi di raccolta e collettamento di acque 

meteoriche e di lavaggio della superficie di impianto; 

 esecuzione di verifiche periodiche di rispetto del piano di monitoraggio ed attivazione di 

azioni risolutive in caso di mancato rispetto; 

 monitoraggio costante e, in ogni caso, con cadenza non superiore a sette giorni, circa il 

rispetto delle soglie quantitative previste in autorizzazione per le operazioni di recupero 

e/o smaltimento e per il deposito temporaneo, con annotazione dell’esito del controllo 

periodicamente effettuato in una scheda da archiviarsi in azienda.  

 

12.4 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri 

dell'Organismo di Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a 

seguito delle segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli 

sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei reati presupposto previsti nella 

presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio dell’azienda diretti a verificare la 

corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive 

previste, il rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei 

controlli interni nel suo complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per 

quanto previsto in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la 

commissione dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà 

controlli a campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti 

reati, diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui 

al presente Modello e, in particolare, alle procedure interne in essere; o proporre e 

collaborare alla predisposizione delle procedure di controllo relative ai comportamenti 

da seguire nell’ambito delle aree sensibili individuate nella presente Parte speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della 

presente Parte Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di 
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Vigilanza condurrà verifiche mirate su determinate operazioni effettuate nell’ambito delle 

aree sensibili, volte ad accertare, da un lato, il rispetto di quanto stabilito nel Modello e 

nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza delle prescrizioni in essi contenute a 

prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o 

da qualsiasi esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od 

opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è 

tenuto alla conservazione dei flussi informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e 

delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione 

aziendale rilevante.  

I flussi informativi minimi, verso l’OdV, dunque con possibilità che gli stessi sia costantemente 

aggiornati ed integrati, sono costituiti da: 

 nuovi provvedimenti autorizzavi o modifiche a quelli esistenti; 

 Piano di sorveglianza ambientale; 

 gli esiti analitici in attuazione del Piano di monitoraggio e controllo; 

 relazione con periodicità non superiore a mesi sei, da parte del responsabile designato, 

sullo stato di attuazione ed efficacia delle prescrizioni previste nell’autorizzazione; 

 rapporti di audit interni. 

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi, 

anche ad integrazione di quelli (minimi) appena previsti. 

 

 

13 - Reati di impiego di lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno (art. 25 duodecies d. 

lgs. n. 231/2001) 

 

13.1 - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

 Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231   effettuata, 

possono costituire un fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea s.r.l.: 

 

art. 12 D. lgs. n. 286/1998 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine. 

Omissis 
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5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave 

reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o 

nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi 

nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la 

reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 15.493 (lire trenta milioni). Quando il 

fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o 

più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà.   

 

art. 22 D. lgs. n. 286/1998 Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato. 

Omissis 

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso 

di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non 

sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato. 

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 

 

13.2 - Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere 

comportamenti illeciti nei rapporti previsti nella presente sezione, in base all’Organigramma 

aziendale della Ecol Sea s.r.l., sono: 

 assunzione e selezione del personale; 

 gestione del personale straniero;  

 conclusione di contratti con imprese che utilizzano personale d’opera non qualificato 

proveniente da Paesi extracomunitari; 

 utilizzazione di lavoratori somministrati. 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto 

che devono ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, 
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per effetto dell’evoluzione dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni 

aziendali, nei quali, anche su segnalazione dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di 

controllo, possono manifestarsi i reati previsti nella presente sezione.  

 

13.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti 

organi e funzioni aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni 

modo devono intendersi interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente 

impegnati nei relativi processi, al di là della loro denominazione formale: 

 Organo amministrativo; 

 responsabile ufficio personale; 

 coordinatore area amministrativo – contabile.  

 

13.4 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi 

precedenti devono rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel 

rispetto degli obblighi normativi, delle procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito di quanto 

previsto nella presente sezione devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto 

dei principi di lealtà, correttezza, trasparenza e verificabilità. 

 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 

presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le 

fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate; 

 violare i principi e le procedure esistenti in azienda e/o previste nella presente Parte 

speciale; 

 assumere o comunque impiegare lavoratori stranieri privi di regolare permesso di 

soggiorno; 

 assumere o comunque impiegare lavoratori stranieri il cui permesso di soggiorno sia 

scaduto e del quale non sia stato chiesto il rinnovo nei termini di legge; 

 assumere o comunque impiegare lavoratori stranieri il cui permesso di soggiorno sia 

stato revocato o annullato. 
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Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere 

realizzati i seguenti presidi di controllo:  

 tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 

norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate 

all’assunzione di personale o, comunque, al suo impiego in società;  

 assicurare che il processo di assunzione sia motivato da effettive necessità aziendali, 

che sia condotto in maniera trasparente e documentabile e che sia basato su criteri 

non arbitrari e quanto possibile oggettivi; 

 i lavoratori assunti direttamente a tempo determinato o indeterminato e gli interinali 

devono fornire copia del codice fiscale, carta di identità, permesso di soggiorno, 

passaporto e più segnatamente quanto eventualmente richiesto all’aspirante 

lavoratore al momento della valutazione ai fini dell’assunzione da parte della società; 

 qualora la società si avvalga di somministrazione di manodopera, la società potrà 

chiedere direttamente alla agenzia di somministrazione copia della documentazione 

relativa alla regolarità del lavoratore; 

 qualora la società si avvalga di ditte appaltatrici per l’esecuzione di lavori da 

effettuarsi presso stabilimenti propri, l’azienda dovrà chiedere direttamente 

all’appaltatrice documentazione finalizzata a comprovare la regolarità del lavoratore 

ivi operanti; 

 tutta la documentazione relativa al lavoratore deve essere custodita dalla società in 

apposito archivio o database, nel rispetto della normativa in tema di privacy; 

 in tutti i contratti di appalto per l’esecuzione di lavori da effettuarsi presso l’azienda, 

tra i vari obblighi a carico della appaltatrice o del somministratore, c’è quello di 

verificare che ogni lavoratore extracomunitario sia munito di regolare permesso di 

soggiorno in corso di validità; nonché, deve essere previsto che se l’appaltatrice 

intende inviare un lavoratore diverso, rispetto a quelli indicati dall’azienda, dovrà 

trasmettere preventivamente alla società la documentazione relativa al lavoratore 

medesimo; 

 deve essere effettuato un controllo sull’identità del lavoratore proveniente da ditte 

appaltatrici o somministrato; 

 i dipendenti delle ditte appaltatrici, impiegati presso la Ecol Sea srl, devono avere un 

badge di riconoscimento della ditta appaltatrice di appartenenza; 

 presso l’ufficio personale deve essere prevista una funzione di monitoraggio 
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automatico delle scadenze dei permessi di soggiorno dei lavoratori stranieri impiegati. 

 

Il coordinatore dell’area amministrativo contabile, con la collaborazione del responsabile 

interno 231, è designato supervisore dei presidi previsti nella presente sezione. 

 

13.5 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri 

dell'Organismo di Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche 

a seguito delle segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente 

controlli sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei reati presupposto previsti 

nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio dell’azienda diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello. 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive 

previste, il rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei 

controlli interni nel suo complesso. 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per 

quanto previsto in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire 

la commissione dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza 

condurrà controlli a campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione 

dei suddetti reati, diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione 

alle regole di cui al presente Modello e, in particolare, alle procedure interne in 

essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle procedure di controllo 

relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili individuate nella 

presente Parte speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto 

della presente Parte Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di 

Vigilanza condurrà verifiche mirate su determinate operazioni effettuate nell’ambito 

delle aree sensibili, volte ad accertare, da un lato, il rispetto di quanto stabilito nel 

Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza delle prescrizioni in essi 

contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o 

da qualsiasi esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od 

opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è 
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tenuto alla conservazione dei flussi informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e 

delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione 

aziendale rilevante.  

 

I flussi informativi minimi, verso l’OdV, dunque con possibilità che gli stessi sia costantemente 

aggiornati ed integrati, sono costituiti da: 

 assunzioni di personale straniero; 

 contratti di appalto o somministrazione lavoro che prevedano l’impiego di lavoratori 

stranieri. 

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei 

medesimi, anche ad integrazione di quelli (minimi) appena previsti. 

 

 
 

14 – Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies D. lgs. n. 231/2001) 
 

 

14.1 - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231 effettuata, possono 

costituire un fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea s.r.l.: 

 

D. lgs. n. 74/2000 - art. 2.  Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti  

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle 

dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi.  

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando 

tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova 

nei confronti dell'amministrazione finanziaria. 

 

D. lgs. n. 74/2000 - art. 3.  Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici  
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1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine di 

evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggettivamente o 

soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare 

l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a 

dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti 

e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:  

a)  l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila;  

b)  l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di 

elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi 

indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora 

l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque 

per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila. 

2.  Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati nelle 

scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria. 

2.  Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera 

violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la 

sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. 

 

D. lgs. n. 74/2000 - art. 4. Dichiarazione infedele  

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni e sei mesi 

chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni 

annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi 

passivi inesistenti, quando, congiuntamente:  

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila;  

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di 

elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi 

indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due milioni. 

1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta 

classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i criteri 

concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra documentazione rilevante 

ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, 

della non deducibilità di elementi passivi reali.  
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1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che 

complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. Degli 

importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del superamento delle soglie di 

punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b).  

 

D. lgs. n. 74/2000 - art. 5.  Omessa dichiarazione  

1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette imposte, quando 

l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad euro cinquantamila.  

1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi obbligato, la 

dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non versate è superiore ad euro 

cinquantamila.  

2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione 

presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno 

stampato conforme al modello prescritto.  

 

D. lgs. n. 74/2000 - art. 8.  Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'evasione delle 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti.  

2. Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di più fatture o 

documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come un solo 

reato. 

 

D. lgs. n. 74/2000 -  art. 10.  Occultamento o distruzione di documenti contabili  

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni chiunque, al 

fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l'evasione a terzi, occulta o 

distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in 

modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 

 

D. lgs. n. 74/2000 -  art. 10-quater  Indebita compensazione  
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1.  E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in 

compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, 

per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 

2.  E' punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, 

utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti 

inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro. 

 

D. lgs. n. 74/2000 -  art. 11.  Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte  

1.  E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette 

imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri 

atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di 

riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila 

si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

2.  E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri un 

pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della 

procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi 

passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al 

periodo precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

 

14.2 - Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere comportamenti illeciti 

nei rapporti previsti nella presente sezione sono: 

 acquisto/vendita beni e servizi; 

 registrazione fatture e pagamenti fornitori; 

 operazioni immobiliari, attivi e passive; 

 operazioni societarie straordinarie; 

 gestione contabilità, adempimenti e scritture; 

 formazione ed approvazione del bilancio; 

 operazioni di compensazione fiscale; 

 procedure per crediti di imposta; 

 gestione del contenzioso fiscale; 
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 amministrazione del personale, gestione delle missioni e dei rimborsi spese; 

 gestione della finanza e della tesoreria; 

 gestione degli omaggi, delle ospitalità e delle spese di rappresentanza; 

 gestione delle sponsorizzazioni e/o dei contributi. 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per effetto dell’evoluzione 

dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, nei quali, anche su segnalazione 

dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, possono manifestarsi i reati previsti nella 

presente sezione. 

 

14.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e funzioni 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono intendersi 

interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi processi, al di là della 

loro denominazione formale: 

 Organo amministrativo; 

 organi sociali; 

 Coordinatore ed area commerciale ; 

 responsabile/addetti ufficio contratti; 

 Coordinatore ed area amministrativa- contabile; 

 responsabile contabilità ed amministrazione interna; 

 consulente esterno (in particolare per gli adempimenti contabili e fiscali). 

 

14.4 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

 

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito di quanto previsto nella 

presente sezione devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, 

correttezza, trasparenza e verificabilità. 
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Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 compiere qualsiasi condotta che possa integrare, anche solo potenzialmente, le fattispecie di reato 

previste nella presente sezione; 

 dare esecuzione a contratti per la fornitura o acquisto di beni e servizi che non abbiano forma 

scritta; 

 contabilizzare fatture o documenti relativi ad operazioni inesistenti, sia sul profilo oggettivo che 

soggettivo, o per importi non congrui rispetto al valore del relativo bene o servizio; 

 indicare nelle dichiarazioni relative a imposte sui redditi o sul valore aggiunto elementi passivi fittizi, 

di elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo, di elementi passivi inesistenti ovvero 

di crediti e ritenute fittizi, anche avvalendosi di fatture o di altri documenti falsi o di altri mezzi 

fraudolenti; 

 rappresentare o trasmettere per l'elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni o nelle 

altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, sulla 

situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società anche attraverso l’utilizzo di false 

fatture o documenti contabili per operazioni inesistenti, sia sul profilo oggettivo che soggettivo; 

 emettere fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, sia sul profilo oggettivo che soggettivo; 

 omettere, alterare o distruggere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della società; 

 porre in essere alienazioni simulate o altri atti fraudolenti, anche al fine di sottrarsi, in tutto o in 

parte, al pagamento delle imposte anche nell’ambito di una transazione fiscale; 

 tenere comportamenti che impediscano, mediante l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi 

fraudolenti, ovvero ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo da parte dell’Amministrazione 

finanziaria; 

 registrare operazioni senza un’adeguata documentazione di supporto che ne consenta una corretta 

rilevazione contabile e successivamente una ricostruzione accurata; 

 effettuare acquisti che appaiano meramente strumentali alla realizzazione di una delle condotte 

illecite sopra richiamate; 

 disporre l’autorizzazione al pagamento di beni o servizi in assenza di una verifica circa la congruità 

della prestazione rispetto ai termini contrattuali; 

 creare fondi tramite fatturazioni inesistenti, sia sul profilo oggettivo che soggettivo, in tutto o in 

parte; 

 negoziare condizioni contrattuali occulte, che non risultino da idonea documentazione conservata 

unitamente a quella relativa all’acquisto; 
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 effettuare pagamenti a fornitori e collaboratori esterni in un paese terzo, diverso da quello delle 

parti o di esecuzione del contratto; 

 registrare poste economiche, patrimoniali e finanziarie relativi a fatti aziendali non realmente 

accaduti; 

 avvalersi di crediti di imposta non spettanti ovvero inesistenti.  

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i 

seguenti presidi di controllo:  

 tenere un comportamento trasparente e conforme alle norme di legge e dei protocolli aziendali in 

tutte le operazioni e/o transazioni effettuate dalla società attinenti alla sfera della contabilità 

economica, patrimoniale e finanziaria nonché nella formazione del bilancio; 

 le azioni e le misure organizzative previste nel Manuale del Sistema di gestione integrata Qualità, 

Ambiente e SSL nella versione corrente e successive modifiche;  

 tutte le operazioni che comportano l’impiego di risorse economiche o finanziarie devono avere una 

causale espressa ed essere documentate e registrate in conformità ai principi di correttezza 

professionale e contabile; 

 qualora sia necessario rivolgersi a nuovi fornitori, essi vanno preventivamente qualificati; la 

qualifica del fornitore deve sempre essere valutata anche alla luce della reputazione e affidabilità 

del soggetto sul mercato, nonché della restituzione, debitamente compilato, del modulo di qualifica 

di fornitori e clienti (cfr. all. 7); 

 le misure organizzative previste nella Procedura di Controllo Interno–Sistema 231 relativa a 

“Consulenze e prestazioni professionali” (all. 5); 

 le misure organizzative previste nella Procedura di Controllo Interno–Sistema 231 relativa a 

“Sistema di approvvigionamento” (all. 10); 

 l’offerta di beni e servizi deve essere vagliata sotto il profilo della congruità del valore economico, 

anche rispetto ai costi del lavoro e della sicurezza prospettabili con riferimento alle prestazioni 

oggetto del contratto e, qualora questa appaia anormalmente bassa, devono essere richieste  delle 

giustificazioni scritte; 

 le fatture ricevute potranno essere registrate solo dopo che l’Ufficio contabile avrà ricevuto il 

relativo nulla osta da parte del Coordinatore di area cui la fattura si riferisce; 

 l’Organo amministrativo ovvero il Coordinatore di area, se delegato dal primo, rilascia il benestare 

al pagamento della fattura solo dopo che l’Ufficio acquisti e/o il responsabile del controllo di 

gestione ha verificato la coerenza della stessa rispetto a bene/lavoro/servizio ricevuto e 
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ordine/contratto, avuto riguardo altresì ai termini contrattuali, compilando una scheda di verifica 

secondo il modello allegato (all. 16); 

 in particolare, l’Ufficio acquisiti e/o responsabile del controllo di gestione deve altresì verificare la 

piena coincidenza tra i destinatari dei pagamenti e le controparti effettivamente coinvolte nella 

transazione, che non residuino anomalie, come, ad esempio, coordinate bancarie riconducibili a più 

fornitori, o disallineamento tra la sede legale della controparte e la sede della banca di appoggio; 

nel caso di riscontrata anomalie, il pagamento va sospeso e deve procedersi ad ogni 

approfondimento del caso, anche coinvolgendo l’Organo di vigilanza; 

 i pagamenti dovranno essere effettuati dalla clientela con mezzi di pagamento tracciabili per importi 

al di sopra di euro 500,00; in ogni caso, deve essere applicata quanto previsto nella procedura 

operativa allegata alla presente Parte speciale del Modello in materia di “Flussi monetari e 
finanziari” (all. 11), al fine garantire la tracciabilità di tutti i pagamenti rientranti nella gestione 

ordinaria e straordinaria della società; 

 in caso di sponsorizzazioni, devono archiviarsi in azienda opportune evidenze documentali (a titolo 

esemplificativo, locandina evento, report fotografico) circa l’avvenuta prestazione, nonché, il 

pagamento potrà essere effettuato solo dopo la verifica circa la coerenza tra soggetto indicato nel 

contratto e soggetto che ha emesso la fattura; in ogni caso, deve applicarsi l’istruzione operativa 

allegata alla presente Parte speciale del Modello (all. 1), in materia di “Sponsorizzazioni, liberalità e 
no-profit”; 

 qualora, nel contesto di un’operazione, compaiano uno o più soggetti interposti, l’operazione può 

essere conclusa solo se si accerta: i) la necessità dell’attività di interposizione sul piano operativo o 

finanziario; ii) la configurazione giuridica ed organizzativa del soggetto interposto; iii) l’affidabilità 

etica e professionale del soggetto interposto; 

 le fatture potranno essere emesse all’esito dalla verifica, da parte dell’Ufficio di amministrazione 

interna, dell'effettiva prestazione/fornitura/lavoro eseguito con il supporto del responsabile di 

controllo di gestione; 

 in qualsiasi momento, deve essere consentita l’esecuzione di controlli che attestino le 

caratteristiche e le motivazioni delle operazioni e/o transazioni effettuate e che permettano l’esatta 

individuazione di chi le ha eseguite, autorizzate, registrate o verificate; 

 in caso di richieste di rettifiche di fatturazione (per esempio emissione di note di credito/note di 

debito), dovranno essere effettuati tutti i controlli, anche coinvolgendo il Coordinatore e l’area 

interessata, circa la fondatezza delle ragioni di rettifica; 

 deve essere predisposto, a cura dell’Ufficio contabile, uno scadenziario fiscale e per il monitoraggio 

delle tempistiche da rispettare per le comunicazioni, denunce e adempimenti nei confronti 

dell’Amministrazione finanziaria; 
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 il consulente fiscale esterno deve – con comunicazione scritta- aggiornare tempestivamente la Ecol 

Sea srl circa le novità normative in materia fiscale; 

 il consulente fiscale esterno deve verificare, con la possibilità di accedere alla documentazione 

all’uopo necessaria, la completezza e la correttezza dei dati necessari al calcolo delle imposte, 

della correttezza del calcolo delle imposte, della corretta compilazione dei relativi Modelli 

dichiarativi e di versamento, nonché della completa e corretta registrazione contabile; il rispetto dei 

requisiti normativi relativamente alle eventuali somme portate in compensazione che IVA; la 

veridicità e la correttezza delle certificazioni a supporto dei crediti d’imposta; la corretta 

contabilizzazione delle imposte; 

 qualora sussistano dubbi sulla esatta interpretazione di disposizioni tributarie, deve essere 

preventivamente acquisito il parere di un esperto in materia, da archiviare in azienda; se il dubbio 

persiste, l’operazione non deve essere portata a compimento; qualora, tuttavia, l’operazione sia 

particolarmente rilevante, tenuto conto del rischio fiscale connesso ad un’errata interpretazione 

delle disposizioni tributarie, deve essere previamente attivata la procedura di interpello presso 

l’Agenzia delle entrate; 

 le comunicazioni da trasmettere agli Enti Previdenziali ed Assistenziali competenti devo essere 

preceduti, a mezzo del coinvolgimento del consulente del lavoro, della verifica della completezza, 

accuratezza e veridicità dei dati e delle informazioni in esse contenuti; 

 in caso di utilizzo di disposizioni normative che prevedano crediti imposta, il coordinatore dell’area 

amministrativo contabile è incaricato di monitorare, anche con l’ausilio di un professionista esterno, 

che il credito in questione sia spettante, archiviando in azienda il relativo parere e che si realizzino 

tutti i presupposti previsti per la maturazione del credito di imposta, archiviando in azienda – al di là 

di quanto previsto per legge – ogni evidenza documentale relativa alla realizzazione dei 

presupposti in questione (per es. repertorio fotografico di corsi di formazione etc.); 

 per quanto di competenza si rinvia alle misure di prevenzione descritte nella sezione (7) relativa ai 

reati societari. 

 

Il Coordinatore dell’area amministrativo contabile, con la collaborazione del responsabile interno 231, è 

designato supervisore dei presidi previsti nella presente sezione. 

 

14.5 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 

ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 
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dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la 

commissione dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in 

particolare, alle procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle 

procedure di controllo relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili 

individuate nella presente Parte Speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente 

Parte Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche 

mirate su determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da 

un lato, il rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza 

delle prescrizioni in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi. 

 

 

15 – Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25 septiesdecies D. lgs. n. 231/2001) - Riciclaggio di beni 

culturali, e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (25 duodevicies D. lgs. n. 231/2001)   
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15.1 - Le fattispecie di reato presupposto elevate a fattore di rischio per l’organizzazione 

 

Si riportano i reati presupposto che, in seguito all’analisi dei rischio in ambito 231 effettuata, possono 

costituire un fattore di rischio potenziale per la Ecol Sea s.r.l.: 

 

cod. pen. - art. 518-duodecies. Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e 

uso illecito di beni culturali o paesaggistici  

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non fruibili beni culturali o 

paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da euro 2.500 a 

euro 15.000. 

Chiunque, fuori dei casi di cui al primo comma, deturpa o imbratta beni culturali o paesaggistici propri o 

altrui, ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile con il loro carattere storico o artistico ovvero 

pregiudizievole per la loro conservazione o integrità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con 

la multa da euro 1.500 a euro 10.000. 

La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato dei luoghi o all'eliminazione 

delle conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero alla prestazione di attività non retribuita a favore 

della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, 

secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 

 

cod. pen. art. 518-terdecies.  Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici  

Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o di saccheggio aventi ad 

oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura è punito con la reclusione da dieci 

a sedici anni. 

 

Si riporta la definizione di «beni paesaggistici»:  

Decreto legislativo, 22/01/2004 n° 42- art. 134 Beni paesaggistici 

1. Sono beni paesaggistici: 

a) gli immobili e le aree di cui all'articolo 136, individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141; 

b) le aree di cui all'articolo 142; 

c) gli ulteriori immobili ed aree specificamente individuati a termini dell'articolo 136 e sottoposti a tutela dai 

piani paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 156. 
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art. 136 Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 

1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 

a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o memoria 

storica, ivi compresi gli alberi monumentali; 

b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si 

distinguono per la loro non comune bellezza; 

c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e 

tradizionale, inclusi i centri ed i nuclei storici; 

d) le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si 

goda lo spettacolo di quelle bellezze. 

 

art. 142 Aree tutelate per legge 

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 

terreni elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 

anche per i territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 

acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o 

piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul 

livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 

vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, 

n. 227; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 

448; 
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l) i vulcani; 

m)  le zone di interesse archeologico. 

2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla 

data del 6 settembre 1985: 

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come 

zone territoriali omogenee A e B; 

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come 

zone territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani 

pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concretamente realizzate; 

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 

della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia 

ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e 

comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, può confermare la rilevanza 

paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di pubblicità previste 

dall'articolo 140, comma 4.  

4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157. 

 

15.2 - Le attività e i processi aziendali sensibili 

I processi e le attività sensibili nei quali è maggiore il rischio che siano posti in essere comportamenti illeciti 

nei rapporti previsti nella presente sezione sono: 

 movimento terra ed attività di scavo; 

 attività edilizia e produzione di rifiuti; 

 raccolta rifiuti prodotti da terzi; 

 campagne mobili di trattamento rifiuti ai sensi dell’art. 208, co. 15. d. lgs. n. 152/2006. 

 

La descrizione dei predetti processi aziendali deve intendersi a titolo esemplificativo, posto che devono 

ritenersi inclusi tutti quei processi, comunque denominati, preesistenti o aggiunti, per effetto dell’evoluzione 

dell’attività di impresa e/o della riorganizzazione delle funzioni aziendali, nei quali, anche su segnalazione 

dell’Organo di Vigilanza o di ogni altro organo di controllo, possono manifestarsi i reati previsti nella 

presente sezione. 
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15.3 - Organi e funzioni aziendali coinvolte 

In relazione ai processi sensibili descritti, si ritengono particolarmente coinvolti i seguenti organi e funzioni 

aziendali, ivi indicati senza alcuna pretesa di esaustività, posto che, ad ogni modo devono intendersi 

interessati tutte quelle funzioni direttamente o indirettamente impegnati nei relativi processi, al di là della 

loro denominazione formale: 

 Organo amministrativo; 

 coordinatore ed area tecnica (logistica ed impianto); 

 responsabile tecnico ANGA; 

 responsabile tecnico impianto. 

 

15.4 - Principi, regole di comportamento e misure preventive 

 

I soggetti destinatari della Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono 

rispettare principi e norme di comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle 

procedure aziendali e del Codice etico aziendale.  

 

Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti rilevanti nell’ambito di quanto previsto nella 

presente sezione devono essere condotti in conformità alla legge e nel rispetto dei principi di lealtà, 

correttezza, trasparenza e verificabilità. 

 

Si sottolinea, anzitutto, che è assolutamente vietato:  

 compiere qualsiasi condotta che possa integrare, anche solo potenzialmente, le fattispecie di reato 

previste nella presente sezione; 

 dare esecuzione a contratti, che prevedano interventi in aree dove sono presenti beni 

paesaggistici, senza avere prima raccolto o conseguito tutte le autorizzazioni occorrenti. 

 

Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i 

seguenti presidi di controllo:  

 le azioni e le misure organizzative previste nel Manuale del Sistema di gestione integrata Qualità, 

Ambiente e SSL, incluse quelle contenute nelle Istruzioni e nelle Procedure collegate, nella 

versione corrente e successive modifiche; 

 prima di eseguire un intervento presso un sito, deve essere verificato, a cura dell’area tecnica, la 

presenza o meno di beni paesaggistici, anche attraverso l’acquisizione di pareri tecnici, che devono 

essere archiviati in azienda; 
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 l’intervento potrà essere eseguito solo dopo avere conseguito tutte le autorizzazioni previste 

ovvero, nel caso in queste ultime siano state conseguite dal committente/subappaltante, deve 

chiedersi copia di quest’ultime; 

 nei contratti che prevedono interventi su aree devono essere inserite clausole standard circa 

l’obbligo del committente/subappaltante di dichiarare la ricorrenza o meno di un bene paesaggistico 

e la relativa natura, nonché, in caso di presenza di beni paesaggistici, la garanzia di avere 

conseguito tutte le autorizzazione richieste in base al tipo di intervento; 

 qualora l’intervento sia eseguito presso un sito dove è presente un bene paesaggistico, il 

Coordinatore dell’area tecnica dovrà, con periodicità, organizzare dei sopralluoghi documentati, con 

la partecipazione del direttore dei lavori, circa il rispetto del progetto approvato; 

 se riscontrato un intervento senza autorizzazione o non conforme al progetto autorizzato, questo 

deve essere immediatamente sospeso e, previa comunicazione alle Autorità competenti ovvero 

delle successive autorizzazioni, se previste, devono essere intraprese le azioni di ripristino dello 

stato dei luoghi; 

 in caso di dubbio, deve essere adottato un approccio ispirato al principio di precauzione. 

  

Il Coordinatore dell’area tecnica, con la collaborazione del responsabile interno 231, è designato 

supervisore dei presidi previsti nella presente sezione. 

 

15.5 - I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo restando quanto previsto nella Parte generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di 

Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni 

ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di 

commissione dei reati presupposto previsti nella presente sezione, commessi nell'interesse o a vantaggio 

dell’azienda diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello. 

 

Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle misure preventive previste, il 

rispetto delle stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo 

complesso. 

 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto previsto 

in questa sezione sono: 
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 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali per prevenire la 

commissione dei reati previsti nella presente sezione; l'Organismo di Vigilanza condurrà controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei suddetti reati, diretti a verificare 

la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello e, in 

particolare, alle procedure interne in essere; o proporre e collaborare alla predisposizione delle 

procedure di controllo relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree sensibili 

individuate nella presente Parte speciale; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei reati oggetto della presente 

Parte Speciale. Sulla base dei flussi informativi ricevuti, l’Organismo di Vigilanza condurrà verifiche 

mirate su determinate operazioni effettuate nell’ambito delle aree sensibili, volte ad accertare, da 

un lato, il rispetto di quanto stabilito nel Modello e nei protocolli, dall’altro l’effettiva adeguatezza 

delle prescrizioni in essi contenute a prevenire i reati che costituiscono fattore di rischio; 

 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi 

esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute. L'Organismo di Vigilanza, inoltre, è tenuto alla conservazione dei flussi 

informativi ricevuti, e delle evidenze dei controlli e delle verifiche eseguiti. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante.  

 

I flussi informativi minimi, verso l’OdV, dunque con possibilità che gli stessi sia costantemente aggiornati ed 

integrati, sono costituiti da: 

 contratti nei quali sono stati inserite le clausole standard sopra citate; 

 pareri tecnici richiesti sulla presenza o meno di beni paesaggistici; 

 verbali di sopralluogo congiunti con la direzione dei lavori; 

 rapporti di audit interni. 

 

L’Odv, nel proprio regolamento interno, stabilità la periodicità dei flussi e la qualità dei medesimi, anche ad 

integrazione di quelli minimi previsti. 

 

 

 


